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Giustizia piena di grazia: 
assolti i 132 killer di Ordine Nuovo! 

Con ia vomitosa senten-za del tribunale di R o ^ a! processo contro Ordine Nuovo sono stati assolti, con diverse formule, la maggior parte dei terrori-sti neri che hanno coper-to l'Italia dì stragi. Ne citiamo alcuni; i fratelli Euro e Marco Castori, in-criminati per le bombe di Ordine Nero a Bolo-gna, Molano (Perugia) ed .Ancona nel '74 membri della cellula nera di Mut-ti, braccio destro di Pre-da. Giancarlo Rognoni, ca-po del circolo nazista La Fenice di Milano, condan-nato a 15 anni in appel-lo (23 in primo grado) per la tentata strage sul treno Torino-Roma il 7 a-prile. Massimiliano Fa-chini, luogotenente di Pre-da, imputato per la stra-ge di piazza Pontana e per l'omicidio del por-tiere Muraro a Padova. Marcantonio Bezichieri, avvocato di Preda, fonda-tore di Ordine Nuovo a Bologna sulle ceneri del Fnan. Angusto Cauchi e 
Roberto Gallastroni, mem-bri della cellula toscana di Tntì; tutti i componen-ti della cellula nera di Concutelli (che restano in carcere per l'omicidio Oc-corsio, che però la Corte ha considerato un «fatto isolato»). Già 11 primo processo nel 74 PM Oc-corsio, era stato sospeso quasi subito. 

Non è la prima senten-za scandalosa. Pochi gior-ni fa la IX sezione ha as-solto 36 dei 37 missini di Acca Larentìa che spara-rono sulla polizia per mez-« ora; sempre la IX sezio-ne, presieduta dal fasci-sta Alibrandi aveva ri-messo in libertà i due at-tentatori al monumento a Matteotti; a giugno erano asciti i fascisti assassi-pj di Jolanda Palladino; ' 62 arrestati di Avan-guardia Nazionale sono t^tti in libertà: tra essi « e quel Piccolo che ha ttCcKo il compagno Pe-trone a Bari. La clemen-
^ è diventata spudora-tezza. 

domani LC 
® ""fi pagine 

Marghera: i fuochi dei 
copertoni in tutta la città 

Secon(jo giorno di blocchi sulle strade, barricate con i copertoni incendiati, blocco 
delle portinerie della Montedison, mobilitazione operaia. Questa la risposta ai 1700 li-
cenziamenti degli operai delle imprese. Oggi si continua: manifestazione alle 10 in piaz-
za Ferretto a Mestre. Milano: oggi all'Unidal assemblee dopo un accordo che vuole 
decimare gli operai. 

GIUDICATE VOI 

AVVIAMENTO AL LAVORO DI GIOVANI 
NELL'INDUSTRIA PRIVATA 

Regione Richieste 
dei giovani Assunzioni 

VALLE D'AOSTA 303 6 
PIEMONTE 23,255 278 
LOMBARDIA 33.873 186 
TRENTINO ALTO ADIGE , . . 3,185 24 
VENETO 22,137 76 
FRIULI VENEZIA GIULIA . . 5.692 30 
LIGURIA 13,511 28 
E M I L I A - R O M A G N A 22.688 256 
T O S C A N A 31,048 102 
U M B R I A 11,728 12 
M A R C H E 14,208 66 
LAZIO , 68,859 97 
ABRUZZO 18.103 49 
MOLISE 5,544 3 
C A M P A N I A 136,153 29 
PUGLIA 61,474 181 
CALABRIA 42.828 17 
BASILICATA 13.033 14 
SICILIA 89,205 54 
SARDEGNA 30.393 14 

T O T A L E 647.285 1,442 

Liberi Steve 
e Yankee 

Bologna: 
processo solo il 10 aprile! 

(nell'interno) 

Lama, erede di Valletta 
Finalmente un sindacali-

sta, il più importante, V 
eroe dell'università di Ro-
ma ha avuto il coraggio 
di dire quello che tutti gli 
altri membri della segre-
teria confederale, da Tren-
tìn a Camiti, da Benvenu-
to a Garavini, pensano ma 
che ritengono inopportuno 
dire. In una intervista com 
parsa ieri su. Repubblica 
Lama espone senza mezzi 
termini la sua concezione 
del sindacato, della socie-
tà, della vita. ^11 sinda-
cato propone ai lavoratori 
sacrifici non marginali, ma 
sostanziali ». E ancora « il 
problema si risolve solo 
con la ripresa dello svi-
luppo, dell'accumulazione 
del capitale (...). Questa 
è la nostra linea ». « Non 
possiamo obbligare le a-
ziende a trattenere alle lo-
ro dipendenze un numero 
di lavoratori che esorbita 
le loro possibilità produt-
tive ». 

Lama si è reso conto 
che il capitalismo non può 
funzionare bene in presen-
za di una classe operaia 
autonoma, con obiettivi 
propri e quindi annuncia 
che il sindacato deve smet-
terla di giocare alla lotta 
di classe. Questo è un lus-
so che i capitalisti si pos-
sono permettere solo nei 
periodi di boom economi-
co e anche in questi casi 
è meglio non esagerare se 
no si corre il rischio di 
rovinare tutto. E così si 

riscoprono i valori e le certezze dei « meraviglio-si anni '50 », di Vittorio Valletta l'inventore dei re-parti confino, in cui nulla ostacolava una sana accu-mulazione del capitale. 
Sono le condizioni che hanno permesso quell'età d'oro che il sindacato de-ve contribuire a ripristi-nare in Italia. E questo a prescindere da qualunque sia lo « sbocco politico del-la crisi ». Queste cose le avevamo già sentite. Era-no i programmi del sinda-calismo che negli anni '50 i compagni della CGIL de-finivano giallo; è sempre stato il sogno di La Mal-fa, che forse sarà colpito da malore per la gioia: tenendo conto della sua età venerando queste cose era meglio se Lama gliele avesse confidate qualche anno fa. Di più sulle cose dette da Lama, è difficile scrivere: sono talmente tante e così gravi che bi-sogna leggersele 
In una paróla ce n'è per 

tutti: per i giovani, che 
non devono nutrire spe-
rarne; per i lavoratori del-
le grandi fabbriche dove 
purtroppo lavorano « pa-
recchie decine di migliaia 
di operai » in eccesso che 
bisognerà scaricare da 
qualche parte: e i lavora-
tori dell'Unidal già stanno 
sperimentando questo at-
to di coraggio » fatto dalle 
confederazioni. Ma anche 

per alcune centinaia di 
sindacalisti che dal '68 ad 
oggi avevano creduto che 
il loro lavoro, sia pure con 
contraddizioni avesse qual-
cosa a che fare con le 
lotte operaie. 

Con questa intervista La-
ma ha fornito la chiave 
con cui interpretare il do-
cumento confederale. Agli 
operai licenziati si dovreb-
bero aggiungere dunque 
anche il licenziamento di 
quei sindacalisti, a partire 
dai 21 che si erano aste-
nuti al direttivo, che col 
documento non sono d'ac-
cordo. A meno che non 
preferiscano ancora una 
volta far finta di nulla: 
ma è un po' difficile oltre-
ché non agevole sotto il 
punto di vista della coe-
renza con se stessi. Ul-
tima cosa che spicca in 
una confessione così one-
sta del proprio pensiero è 
la ingenuità e la presun-
zione con cui Lama tratta 
la classe operaia. 

Sono alcuni secoli che i 
padroni vanno predicando 
che deve comportarsi co-
me una variabile dipenden-
te del loro sistema. Mal-
grado tutta la buona vo-
lontà ( e altri mezzi coerci-
tivi) messa in questa im-
presa non ci sono nmi riu-
sciti. Gli operai non si so-
no mai convinti di essere 
appendici delle macchine. 
Non si capisce con quali 
arti possa invece convin-
cerli di ciò Luciano Lama. 

P t-

11; I 
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HANNO ASSOLTO TUTTI I TERRORISTI 
DI ORDINE NUOVO! 

Roma, 24 — Credevamo ormai, visti i 
tempi, di essere abituati a tutto, a qualun-
que infamia. Invece ci eravamo sbagliati. 
La vomitevole sentenza emessa dopo 72 ore 
al processo contro l'organizzazione fascista 
Ordine Nuovo, probabilmente oltrepassa qua-

L'ordinanza che arriva 
a questa decisione è lan 
gioiello di complicità e 
copertura di tutta l'atti-
vità criminale di Ordine 
Nuovo. « Non sembra che 
sussista — affermano gli 
ineffabili giudici — uni-
vocità di elementi per ri-
tenere dimostrata la «xi-
dotta tipica delle ipotesi 
di una programmatica e-
saltazione deUa violenza e 

della denigrazione della 
derrKX>razia, avuto anche 
riguardo all'incertezza sul-
la autenticità e prove-
nienza di taluni documen-
ti »! Ma non basta. Come 
ricorderete CwicuteUi e 
Del Ferro avevano riven-
dicato l'uccisione di Oc-
corsio. Per il collegio 
giudicante le dichiarazio-
ni « non sono decisive, 
giacché devono essere va-
lutate nel contesto delle 

lunque limite. Su 132 imputati accusati di ri-
costituzione del partito fascista, 112 sono 
stati assolti con formula piena, mentre per 
20 — tra i quali figurano i capi « storici » del 
gruppo fascista, Massagrande, Oraziani, 

•indagini sull'omiicidio e 
sul movente dell'omicidio 
di competenza esclusiva 
del giudice di Firenze»! 
Per quanto riguarda le 
assoluzioni vanno daU'in-
sufflcienza di prove, al 
perché il fatto non sussi-
sterebbe. In poche pa-
role anni e armi di stra-
,gi, attentati, aggressioni, 
di attività eversiva al 
servizio del regime DC, 
come Ordine Nuovo pri-

ma e dal 74 come Ordv 
ne Nero, vengono pre-
miati con una sentenza 
mostruosa. Sentenza pre-
ceduta dall'assoluzione 
per 36 di Via Acca La-
renzia (altri 3 fascisti 
fermati a l Tuscolano, ie-
ri hanno avuto assoluzio-
ni e ima mite condanna 
a 10 mesi) dall'andamen-
to di due processi con-
tro missini per ricosti-
tuzione dei partito fasci-

Francia, Concutelli (esecutore materiale del-
l'assassinio del giudice Occorsio) — con un' 
ordinanza, si rinvia U giudizio ad un nuovo 
processo, perché devono essere visti i pro-
cedimenti che questi assassini hanno accu-
mulato in varie città italiane. 

sta (a Roma e Bari), che 
già lascia inmaaginare la 
loro conclusione. Siamo 
in tempi di accordo a sei, 
ma la DC non dimentica 
i suoi fedeli servi, e li 
assolve. A- sinistra c'è il 
confino di polizia, il fer-
mo di sicurezza, la legge 
Reale, le carceri specia-
li, le squadre speciali e 
tutto rarmamentario le-
gislativo e politico con 
cui quotidianamente si 

tratta l'opposizione alle 
astensioni; verso i fasc-
sti c'è l'impunità totale. 

L'assoluzione per le cri-
minali gesta del passa-
to, l'assoluzione per le 
scorribande omicide di 
questi mesi. Il PCI ur-
lerà un po' si indignerà 
ma dovrà inghiottire an-
che questo rospo. Sull'al-
tare del governo d'emer-
genza. 

Roma : 
contro - con vegno 
del movimento 

Roma, 24 — L'assem-
blea del movimento si è 
riunita alla facoltà di 
Economia, il che è già un 
fatto quasi « simbolico », 
perché si sono evitate le 
aule di Giurisprudenza e 
di Lettere, divenute sino-
nimi di « autonomi » e 
« zombies ». Assemblea u-
nitaria, dunque, per deci-
dere le iniziative da pren-
dere contro il confino di 
polizia. C'erano anche nu-
merosi lavoratori del Po-
liclinico, i compagni di 
lavoro di Daniele Pifano, 
che hanno anche deciso 
di non presentarsi in aula 
al processo contro 61 di 
loro in segno di protesta. 
Il dibattito, per la verità, 
non è stato dei più viva-
ci, non ci sono molte idee 
al di là deUa convinzione 
comune della necessità di 
« tenere duro ». Le deci-
sioni riguardano innanzi-
tutto una risposta dì mo-
vimento alla conferenza 

regionale sull'ordine pub-
blico che si tiene venerdì 
e sabato all'EUR. Si svol. 
gerà parallelamente un 
« contro convegno » in cui 
verranno denunciati tutti 
gli episodi innumerevoli 
di repressione che i com-
pagni romani hanno do-
vuto subire. Il contro con-
vegno avrà luogo al Pa-
lasport, oppure in una 
piazza aperta, la decisio-
ne definitiva verrà presa 
nell'assemblea che toma 
a riunirsi oggi. 

Gli operai della 42esima 
zona Nettezza Urbana 
hanno diffuso un comuni-
cato con cui chiedono la 
liberazione del loro com-
pagno Marcello Blasi, ar-
restato e proposto per il 
confino. Un'ultima cosa: 
ci sono stati interventi 
che avvaloravano l'ipotesi 
dell'offerta dell'isola di 
Berlingiaer per i confinati. 
Il PCI non ha smentito la 
notizia. 

Torino 

Steve e Yankee 
finalmente liberi! 

Torino, 24 — Fnalmen-
te la verità. Questo po-
meriggio Steve e Yankee 
sono usciti di galera, do-
po oltre tre mesi e mezzo 
di detenzione. 102 giorni 
(tanti ne sono passati dal 
giorno del loro arresto) 
senza che nessuna prova 
venisse raccolta a loro ca-
rico; quasi quattro mesi 
alle « Nuove » perché ri-
conoscicti come antifasci-
sti. 

Oggi per i compagni dì 
Torino è un bel giorno, an-
che se resta l'amaro in 
bocca per non aver fatto 
mai abbastanza per loro e 
per tutti i compagni incar-
cerati. 

Il giudice Palaia, acco-
gliendo in mattinata le ri-
chieste del PM Astore, ha 
finalmente confermato 1' 
infondatezza delle accuse 
che la questm-a di Tori-
no aveva formulato, per 
il corteo antifascista il 

giorno dopo l'assassìnio di 
Walter Rossi. 

La loro liberazione per 
mancanza di indizi e per 
non aver commesso il fat-
to, sia anche di monito al 
PCI che questi arresti li 
ha voluti scatenando una 
infame campagna contro 
tutto il movimento torine-
se. E' un bel giorno, di-
cevamo, per tutti i com-
pagni, ma certamente so-
lo un pìccolo passo avan-
ti contro la repressione e 
le galere. Gianni Palazzi, 
Marco Scavino, Barbara 
Graglìa, Valeria Cora, Ric-
cardo Borgogno, Carlo Fa-
vero, Giorgio Corrarati, 
Giulia Borelli, Flavia Di 
Bartolo, Franca Musi e 
altri sono ancora in gale-
ra perché sì sono opposti 
a questo regime ogni gior-
no più spietato. 

Per loro e per tutti i 
compagni proletari ancora 
in carcere occorre mobili-
tarsi continuamente. 

Milano: 

toma alla sbarra 
11 "giovedì nero" 

Milano, 24 — ServeUo, 
Petronio, Crocesd, De An-
drei s, dirigenti del MSI 
sono tornati alla sbar-
ra a Milano, imputati di 
aver organizzato giovedì 
12 aprile '73 quella ma-
nifestazione contro il 
« terrorismo rosso » in cui 
fu ucciso, con una bom-
ba a mano, l'agente di 
PS Marino. La storia è 
nota : la manifestazione 
doveva essere preparata 
dall'attentato al treno 
Torino - Roma: ma la 
bomba firmata « Lotta 
Continua » scoppiò invece 
tra le gambe dell'attenta-
tore, Nico Azzi fascista 
del gruppo « La Fenice ». 

In primo grado la Cor-
te chiuse gH occhi suUe 

• responsabilità del MSI. 
C'è da attendersi che ora 
faccia la stessa cosa: i 
precedenti non mancano. 

Milano: 

attentato 
a funzionari 
Siemens 

Milano, 24 — Un at-
tentato è stato compiuto 
questa mattina contro un 
funzionario della Siemens. 
Nicola Toma di 34 anni. 
Mentre si stava recando 
al lavoro, tre sconosciuti 
gli hanno sparato diver-
si colpi di pistola feren-
dolo aUe gambe e al 
braccio destro. 

La prognosi è di tren-
ta giorm; ha subito una 
ferita trapassante l'a 
vambraccio destro, e al 
tre quattro agli arti in 
feriori. L'attentato è sta 
to. Attualmente è ricove 
dopo dalle Brigate Ros 
se, con la solita telefo 
nata questa volta aU'An 
sa che affermava di ave 
re colpito «un altro ser 
vo ». 

VENITE A TROVARCI ALLA 
BOSCO E COCHIS 

Dopo ia Singer che da ventoÉto mesi 
è on assemblea permanente e dia oinque 
sneisi ssnza cassa integraaiiorje, la To-
rino i padroni continuano l'attacco di-
retto aill'ocoupiazione: alla Bosco e Co-
chiis dìi San Maijro Torinese il padirone 
ha chiesto 250 •licenziamenti. 

La Bosco e Cochis è una fabbrica dd 
congelatori con circa ?50 dipendenti 
IH oud padrone, Paolo Cochas, dopo ave-
re già puntato due volte ad fdnanzia-
mentì deUo Stato Cla .primia nel 1975 
con un'operazione che mirava ad ap-
piropiriarsi deila Singer, praticìameete 
solo d tìapMHiooi e i maachdnari, e 
poi nel lOT quando dichrianava che la 
B. e C. èra in crisd e jper salvare l'oc-
cupazione erano necessairà sette miliar-
di e mezzo che pretendeva daiUo Sta-
to), ha presentato im imdixx)lo piano 
di ristrutturazione, ipanoeUi ad eoergìa 
«dare in -una fabbrica di frigoriferi 
che avrebbero portato asOa diiusura 
deSIa fabbrica, dopo aver ottenuto i 
solidi. 

Dopo li faHimento di questi tentativi 

il padircne non ha più pagato gM ope-
rai dal mese di novembre, dichiaran-
do lina cffisd finanaiaTia e paralizzava 
la produzione dell'azienda ooo .pagando 
più i fornitori, che hamio smesso di 
famine materie prima e semiilavarati. 

A dicembre il padrone ha iniziato 1' 
operazione di smanteiiamento <Mla 
fabbrica tentando di svuotare i magaz-
2ii!ni; a questo ipunto è giunta la rispo-
sta degU operai che, in assemblea il 
19 dicembre hanno deciso il ipresiddo 
dei canoeHi, il blocco dedle merci e 1' 
assemblea permaneote. 

NegM iiKontri che sono seguiti aH'U-
niorte Industriiali di padrone ha dichia-
nato che 'la fabbrica non è più compe-
tì-tìva e che i'unioo modo iper rimettere 
in piedi i profitti era un pesante ta-
glio dell'occupazione: i 250 'Mcanzia-
menti. 

Un iprimo rifiuto a questo attacco gli 
operai l'hanno espresso con combaitti-
'w cortei in San Mauro, aMa viUa del 
padrone, e al Cwnune. Rispetto al ri-

Torino: contro 250 licenziamenti 
una fabbrica in lotta da due mesi 
cerca collegamenti 

catto posto dal padrone ci sono in fab-
brica due teinfeize, quela dei sindaca-
to dhe consìste nel salvaguardare l'uni-
tà .produittiva a tutti i costi: andando 
a discutere di prepensionamenti, di una 
inesiste»te mobilità e senza preoccu-
parsi di quaM sarebbero le conseguenze 
di queste sceilte suU'organizzaziione ope-
naia in fabbrica e dei rapporta di for-
za che si creerebbero; il CdF e gli o-
pCTai sono invece del parere che la 
fabbrica fmo ad ora è stata ijxrodutti-
VH e fio è ancora oggi: lo dimostra il 
fatto che la produttiwtà è aumentata 
nel 1977 nisipetto al'annto pirecedeinte del 
30%, e se c'è crisi finanziaTia è per-
ché il padrone si è portato i soldi all' 
estero. Quindi gli operai dicono che la 
fabbrica deve riaprire con tutti i dipen-
denti attuali e .mantenendo le conqui-
ste fatte gM anni passati sui tempi, 
isuMe .pause e sul sailario. 

Queste due linee sono emerse chiara-
mente neiH'assemblea del 10 gennaio, 
dove in paiiecchì interventi è stata e-

spressa luna ofrte opposizione alla ca-
renza da iniziative proposte e S'esigen-
za di uscire dailla propria realtà e ool-
legarsi coH'esteroo. 

Su questo piroblema c'è stato un co-
ordinamento aiEa Accarkm, una pic<^ 
la fabbrica occupata contro i lieen®a-
menti di un delegato e di una operaia-
Erano presienti oltre alla B. e C. e aU 
Accarini, la Hmas di Cascine Vica e 
la Singer; dal confronto con questa e 
altre realtà è uscita la diffiootó ® 
trovare dei momenti di lotta e di 
bilitaziDne in comune, sia per 
mento in cui il sindacato tiene q i » ^ 
fiabbriche e per ia non informaziooe 
deUa stampa padronale. . . 

La Bosco e Cochiis invita quin^ tun 
i compagni di Torino a venire in ^ 
brica (l'indirizz» è: via Casate -
Mauro Torinese) per discutepe d a ^ ^ 
sitri pnoblemii, a solidarizzare a t t ^ 
mente e sottoscrivere perché la ^ 
vada avanti visto dhe da p a r e < ^ ^ 
non prendiamo una lira e la situazifi"* 
comincia a farsi pesante. 
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AirUNIDAL oggi assemblea su 
un accordo che vuole decimare 

Esplode la rabbia all'Innocenti: 
gli operai dell'UNIDAL devono sapere!! 

Milano. 24 — Ccdnoi-
denza oasuaie o mano del 
desfcino? Be', sta di fatto 
che proprio nel giorno in 
cui a sindacato a Roma 
ha raggiunto un accordo 
suB'UNIDAL, i problemi 
della Innocenti sono ve-
nuti di nuovo a galla con 
prepotenza. Nel sindacato 
c'è chi .pensa sia un com-
plotto o se Dio c'è non sta 
con il sindacato. E' suc-
cesso dopo oìbre due anni 
da <ìdando la mina dei li-
cenziamenti sembrava di-
sinnesoata e proprio quan-
do della sporca storia del-
l'Innocenti bisogna dimen-
ticarsi. Noi vogliamo rd-
cordare e informare. Que-
sto è di biiancio: oltre 
1.000 «autoilioenziiansenti», 
1.200 in cassa integrazio-
ne, 2.500 che lavarano in 
fabbrica con l'abolizione 
dalle conquiste deMe lotte 
aziendali degli anni pas-
sati (niente pause, au-
mento ritmi, non ricono-
scimento del CdF, ecc.): 
il sindacato la ha chia-
mata vittcria. A quei tem-
pi ricordiamo che tanto 
parlare si fece di a-icon-
versione: trattori, pulmi-
ni. prefabbricati per i'e-
diMaia. Poi venne De To-
maso per fare deUe moto, 
si prese mcii'ardi e mi-
bardi per la riconversio-
ne: oggi dopo oltre 2 anni 
non è ancora iniziata. E 
proprio oggi è esplosa la 
lotta e la rabbia degli o-
perai, sia di queMi in cas-' 
sa integrazione che quelli 
che lavorano. Questi i fat-

ti. E' dal 1 dicembre che 
è scaduta la cassa inte-
grazione speciale, cioè 
non viene più p a ^ t a . 
Questa mattina in assem-
blea con l'esecutivo di 
fabbrica 1.000 operai han-
no denunciato lo sporco 
gioco del responisabiile 
<}eia Gepi Proirtini, che 
dopo la prima formale 
promessa di anticipare i 
sdldi in attesa delle ded-
skaii di Rom a ades so non 
lo wole più faine, vuole 
una impegnativa chiara e 
sottosciTiitta dal governo, 
non riconosce come inter-
locutore di CdF ma accet-
ta dà discutere scio con i 
d i r i t t i CGIL-CISL-UIL. 

Viene deciso un corteo 
ctlla palazzina dei diri-
genti dia parte degli ope-
rai dei corsi di « riqua-
•lifòcaziione », a cui si ag-
giungono delegati e ope-
rai che stazionavano ned 
piazzali, n corteo si trova 
la strada sbarrata da iun 
grosso canceiJlo chiuso dai 
guardiani: vdene soardi-
nato. Sì arriva alla pa-
lazzina con le porte sbar-
rate, con i vetri aotipro-
iettiils che seno il prdiDci-
pale se non l'unico inve-
stimento fatto da De To-
nf>aso con i soldi che si 
è intascato dallo Stato. 
Anche q u e ^ non resisto-
no agQtt operai: d mem-
bri dell'esecutivo comin-
ciano a tentennare, ma 
gM operai entrano e ini-
ziano a spazzolare gli uf-
fici, senza saperlo in un 
ufficio dmcappano nel 

Pnotitim, manager siud 40 
anni, modello rotocalco 
bello aitante, tiufcto d'un 
pezzo; gli operai k) invi-
ta i» ad uscire i>eridié c'è 
sciopero. H Prontind, le-
sto, infiila la mano in un 
cassetto; un lavopatone lo 
blocca e ikri gli mola un 
pugno e fa per usare 'la 
cai-. 38 special carica. Vie-
ne disarmato <JagM operad 
e sperimenta s u l a sua 
pelte la ruvida mano cal-
losa di moM lavoratori. 

La notizlia della gravis-
sima provocazione dilaga 
nelila fabbrica : che si 
blocca completamente, 
tutti abbandonano il la-
voro; operai in cassa in-
tegrazione e quelli che la-
vorano si ritrovano uniti 
tasdeme spazzolano dura-

mente la palazzina <Ied di-
rigenti. L 'arredamento de-
gli uffici subisce sosban-
ziald mutamenti. H Proti-
tini si trova protagonista 
in numerosi scambi di 
vedute con gli operai as-
sai schietti... viene pro-
clamato sciopero da le 10 
alle 12 in tutta la fab-
brica. E' stata una scena 
che riportano tutti indie-
tro ad cortei del '69 e de-
gli amnd '70. E' uno spet-
tro che terrorizza Lama e 
soci. 

ULTIM'ORA: H Piron-
tìni non è stato arresta-
to. Attaulm&nte é ricove-
rato in ospedale. Sono 
state dichiarate due ore 
di sciopero in tutto il 
gruppo De Tomaso. 

Per l'ennesima volta, un 
migliaio di operai delle 
ditte d'appalto del Petrol-
chimico di Portomarghera 
hanno bloccato il cavalca-
via e la stazione di Me-
stre, nonché l'accesso al 
reparto azotati dello sta-
bilimento Montedison. 

Come si ricorderà, circa 
due mesi fa, questi stessi 
( ^ r a i avevano imposto 
il temporaneo rientro di 
c?ntinaia di licenziamenti 
paralizzando il traffico f r a 
Mestre e Venezia e o-
sta-uendo l'accesso al Pe-
trolchimico con barricate 
^atte da copertoni bruciati. 
Oggi approfittando andie 
delle nuove scelte fatte 
dal Direttivo sindacale 
nazionale suUa mobilità e 
la via libera ai licenzia-
menti, i padroni delle pic-
cole imprese ritornano al-

Marghera 

Gli operai delle 
ditte non cedono 
ai licenziamenti 
l'attacco e con il pretesto 
del ritardo dei pagamenti 
da parte delle grandi a-
ziende vogliono licenzia-
re 1.500 operai a partire 
dal 28 gennaio prossimo. 
Oltre le ditte del Petrol-
chimico a Marghera le 
minacce di una riduzione 
drastica deU'occiQiazione 
sono molto pesanti: c'è 
l'AMMI che vuole mette-
re a cassa integrazione. 
700 dipendenti, stessa sor-

te si prospetta per i can-
tieri navali Breda e l'I-
talsider i cud operai, lo 
stesso giorno del blocco 
del Cavalcavia da parte 
delle ditte, hanno blocca-
to il porto commerciale; 
infine c'è la Montefibre 
da tempo in lotta contro 
lo scorporo e l'incertezza 
mese per mese del paga-
mento dei salari. 

In seguito a questa si-

tuazione la FULC nazio-
nale ha deciso la parteci-
pazione dei chimici allo 
sciopero generale di 4 ore 
previsto per d<Mnani 26 
gMinaio, per il scstegno a 
quel cadavere della ver-
tenza sui grandi gruppi 
pronto a resuscitare quan-
do si tratta di turare le 
falle di situazioni trau-
matiche sul piano dell' 
occupazione per lasciare 
il campo al piii « vivo » e 
realistico programma di 
politica econcwnica del sin-
dacato basato suUa liber-
tà di licenziamento di cui 
l'accordo Unidal firmato 
ieri è im limpido banco di 
prova. Le ditte non sono 
nemmeno l'Unidal e, con 
lo spirito padronale di 
questo sindacato, per gli 
operai di Marghera non 
c'è da stare tranquilli. 

LQ Venchi Unica deve 
restare aperta 

Torino, 24 — La Venchi 
Unica dopo aver bloccato 
ieri, Corso Francia per 
oltre due ore, è andata 
oggi in corteo alla pre-
fettura. Mentre scriviamo 
i lavoratori stanno bloc-
cando piazza Castello e 

una delegazione è salita 
dal prefetto per recarsi 
successivamente alla re-
gione e dal sindiCo No-
velli per accelerare l'in-
contro col sottosegretario 
•al bilancio Scotti. 

L'incontro avrebbe do-

vuto avvenire già domeni-
ca scorsa. 

I lavoratori della Vai-
chi Unica dopo la fine del-
la amministrazione con-
trollata avvenuta il 10 
gennaio, continuano a fa-
re pressione non perden-
dosi nei meandri degli in-
contri nei ministeri e del-
le promesse di corridoio. 
La risposta immediata, do-
po il mancato incontro 
con Scotti di domenica, ha 
visto la maggioranza de-

gli operai ritornare in 
piazza; la lotta della V.U. 
può diventare un grosso 
piHito di riferimento per 
le altre fabbriche piìi pic-
cole in lotta (Bosco e Co-
chis, Accarini) che fanno 
fatica a uscire dalle zo-
ne e rischiano l'isolamen-
to addirittura nelle leghe, 
in cui la revoca dello 
sciopero generale, ha fre-
rato la discussione e au-
mentato lo scollamento f ra 
delegati e lavocatOTi. 

UN PARTO DEL 
"DIRETTIVO" 

Accordo TJnìdal. Si sa-
peva che la posta era gros-
sa per lorsìgnort, per chi 
vuol fare il governo peg-
giorando l'accordo di lu-
glio, per chi da tempo in-
voca il pugno di ferro con-
tro gli operai delle grandi 
fabbriche per realizzare 
una vittoria decisiva nei 
confronti degli sfruttati, 
per chi al direttivo con-
federale ha costruito una 
mitragliatrice e ora spara 
sui proletari. In preceden-
za, a Ottano, nelle ditte 
di Taranto, si era cercato 
di diluire i licenziamenti 
scoraggiando a poco a po-
co, favorendo l'allontana-
mento graduale dei lavo-
ratori. Provvedimenti, fili' 
ora, improntati a preoccu-
pazioni di ordine pubbli-
co, al riconoscimento della 
forza operaia, alla paura 
della rivolta. Ma ora, in 
regime di confino si può 
provare anche con gli ope-
rai, frontalmmte. 

Nel caso Unidal si è 
trattato semplicemente di 
applicare il documento 
confederale sulla mobilità 
e il ripristino delle rela-
zioni industriali capitalisti-
che auspicate da Lamxi 
sulle colonne di « Repub-
blica ». Se non contiamo 
male, questo accordo pre-
vede 4.000 posti di lavoro 
distrutti: 2000 persi secca-
mente, altrettanti tolti con 
la mobilità ai giovani di-
soccupati. 

Cifre alla mano, ci tro-
viamo di fronte a un ca-
polavoro di divisione e di 
disgregazione della classe 
operaia. Coesistono licen-
ziamenti, mobilità interna 
e territoriale, e nasce V 
Agenzia del lavoro, quella 
macchina organizzativa be-
stiale, dove un operaio en-
tra, ci sta al massimo un 
anno, obbligato a prende-
re il lavoro che gli viene 
offerto, pena l'esclusione, 
in sostanza perde il con-
trollo su se stesso e la 
possibilità di lottare col-
lettivamente. Ragioni per 
battersi contro questo ac-
cordo ce ne sono da ven-
dere. AU'Unidal, e ovun-
que vi sono compagni e 
operai non disposti a su-
bire. 

1 sindacalisti vanno nel-
le fabbriche a parlare del 
Direttivo appena ultimato. 
Le conclusioni di quel di-
rettivo sono l'accordo Uni-
dal e ciò di cui van di-
cendo in tema di blocco 
dei salari, di aumento del-
l'orario di liquidazione dei 
contratti. Ma restiamo al-
l'Unidal, da solo il suo 
caso può spiegare senza 
equivoci la trasformazio-
ne autoritaria e totalitaria 
delle forze già riformiste. 
Il sindacaio e Lama han-
no reso formelle una svol-
ta senza ritorno, rompen-
do definitivamente con la 
sinistra di massa degli 
operai, in alcune fabbri-
che con tutti gli operai. 

Luciano Lama sarà gio-
vedì a Sesto San Giovanni, 
alla Falck e alla E. Mo-
relli, nella nuova veste di 
segretario dell'industria 
privata e di stato. Ha scel-
to due fabbriche dove pen-
sa di giocare in famiglia. 
Ma non può andare così. 
Oggi all'Innocenti, vecchia 
storia, è esplosa la rabbia 
operaia per il non paga-
mento della cassa integra-
zione, che equivale al li-
cenziamento di chi da due 
anni aspetta l'applicazione 
del piano De Tomaso-sin-
dacati. Fulgido esempio di 
riconversione industriale. 
Un dirigente ha estratto 
la pistola contro gli ope-
rai, disarmato è stato du-
ramente picchiato. Sacro-
santo. 

Con questo clima si va 
alle assemblee, e successi-
vam^te alle scadenze na-
zionali del sindacato. 

Si può, in questi giorni, 
raccogliere e organizzare 
stabilmente il massimo di 
forze disponibili per con-
trapporsi, lottando. Intan-
to che Lama vada all'Uni-
dal e alla Innocenti, gio-
vedì. 

Fabio Salvioni 

n Coordinamento agra-
rio deU'Unidal invita tut-
te le realtà di lotta di 
Milano ad un presidio da-
vanti allo stabOimsnto di 
V.le Corsica alle ore 10 
per l'assemblea cffliclusi-
va sull'accordo. 

Scheda sulla distribuzione 
degli 8417 lavoratori deU'Unidal 

4.013 lavoratori vengono riassunti alla SI-
DALM. 972 dovrebbero essere assunti entro U 
1978 in aziende IRI dell'area milanese. 100 ope-
rai entro U 1979 sempre nelle aziende IRI. 400 
aelle fabbriche a partecipazione statale entro il 
1979-80; gli 882 lavoratori del settore commer-
ciale restano in attività fino al 31 maggio, poi 
ranno in cassa integrazione senza alcuna pro-
spettiva. Così pure i 288 operai dello stabilimen-
^ di Segrate (MI) lavoreranno fino al 31 magigo e 
poi <a spasso». 1138 operai deUa fabbrica di viale 
Corsica (MI) più 165 di cornaredo (MI) vengo-
no licenziati e andranno a far parte dell'agen-
zia regionale del lavoro per essere « avviati » 
Eill'assunzione nel settore privato. 
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Governo: spunta la necessità 
di un programma "serio" 

Le consultazioni di An-
dreotti registrano scar-
sissimi passi in avanti e 
con giovedì l'ostinato 
reinoaricato probabilmen-
te inizderà un nuovo gi-
ro, anzi una nuova se-
rie di incontri che do-
vrebbe prendersi un bel 
'lasso di tempo. Oggi An-
dreotti ha incontrato re-
pubblicani e liberali, do-
po le visite che ieri gU 
avevano fatto PCI e PSI. 
In precedenza Andreotti 
si era incontrato con i 
direttivi parlamentari de-
mocristiani. Si può dire 
che il quadro è fatto. La 
DC: la linea emersa re-
,sta rigida, quella dell' 
accordo a sei, corredata 
da aperture fanfaniane e 

di altre componenti sulla 
.stesura del programma, 
unico boccone che viene 
offerto al PCI. 

KccoU è stato peraltro 
assai esplicito, dicendo 
che « a nessuno verranno 
offerti margini maggiori 
che a Andreotti ». 

Berlinguer si è cucito 
la bocca in attesa del 
comitato centrale al qua-
le ha la sfortuna di fa-
re la relazione e che si 
terrà oggi, giovedì. Si è 
limitato a constatare che 
le posizioni sono quelle 
conosciute. Il PSI ha già 
fatto marcia indietro di-
cendo che metà della pro-
posta su cui è aperta la 
crisi — governo di e-
mergenza — è stata già 

bruciata e che ora oc-
corre lavorare sulla se-
conda. E allora arrivia-
mo alle consultazioni o-
dierne. H PRI: La Mal-
fa ha chiesto di lavorare 
al « programma » dicen-
do che è difHdle far-
lo senza formula politi-
ca, ma che se qualcuno 
dimostrasse che si può 
farlo anche senza ^ o -
ra il PRI ci starebbe. 

Vorrebbe essere un ra-
gionamento per assurdo, 
ma in realtà sta divel-
tando il terreno su cui 
lavorare. Per programma 
il PEI naturalmente in-
tende riduzione « seria » 
della spesa pubblica, pat-
to sociale, non meglio 

definito risanamento del-
le strutture produttive. 

Quanto al PLI, il ra-
gionamento è presto fatto : 
se il PCI vuole il go-
verno di emergenza, al-
lora vuole le elezioni. Il 
PLI volge anche lui al 
programma serio. Dalla 
DC si fa vivo tosto De 
Mita che plaude alla 
nuova gabola, e il discór-
so ritoma al PCI. Da 
notare infine il breve 
turbillon riguardi ai lai-
ci: il Giornale, quello 
che voaole le anticipate, 
propone scioglimento dei 
laici e confluenza in un 
listone de. La DC ri-
scponde che non va bene. 
Questo é tutto. La palla 
ora al PCI. 

Catalanotti ha trovato degni colleghi 

Bologna: il processo solo il 10 aprile! 
La decisione motivata con "la contemporaneità di un processo ai fa-
scisti". Giorgini, Bifo e Bolzani dovranno aspettare ancora di più 

Bologna, 24 — Il proces-
so fissato il 10 aprile! Ca-
talanotti può stare tran-
quillo si trova in buona 
ccMnpagnia. Il Tribunale di 
Bologna ha deciso di pro-
Jangare la detenzione dei 
compagni del movimento. 
L'occasione della contem-
poraneità con i processi 
fascisti, è stata colta al 
volo ed è stata scartata 
ogni possibilità di media-
zione (allestimento di una 
sede al di fuori del Tri-
bunale o altre). Contempo-
raneamente, sulla pelle di 
Bruno Giorgini e di Bifo 

(latitanti da quasi un an-
no) e di Fausto Bolzani 
(detenuto a Modena da 
settembre), Catalanotti 
continua a tenere aperti 
alcuni stralci dell'istrutto-
ria. La battaglia per la 
scarcerazione dei compa-
gni e per la chiusura di 
tutta l'istruttoria deve con-
tinuare. Bisogna usare COTI 

intelligenza, e con la for-
za data dalle ultime mo-
bilitazioni (3-4.000 compa-
gni erano presenti lunedì 
al Palasport), i prossimi 
giorni e le prossime set-

timane per ottenere i no-
stri obiettivi. 

Questo pMneriggio si è 
tenuta una conferenza 
stampa nel corso della 
quale Mimmo Pinto ha ri-
ferito del suo incontro con 
il presidente del Tribunale 
e deUa sua visita ai dete-
nuti del carcere di Bolo-
gna, tra i quali i compa-
gni arrestati per i fatti di 
marzo. 

Ieri pomeriggio un grup-
po di compagni aveva oc-
cupato il Rettorato, otte-
nendo la promessa di un 

pronunciamento del Con-
siglio di Amministrazioie 
e degli altri organi di go-
verno universitari. Succes-
sivamente la stessa dele-
gazione ha occupato la se-
de RAI-TV, chiedendo la 
lettura di un comunicato 
e maggiore attenzione alla 
sorte dei compagni dete-
nuti. Il comunicato non è 
stato letto. In serata al 
Palasport, presenti alcune 
migliaia di compagni, si 
è tenuto uno spettacolo 
con improvvisazioni basa-
te sugli atti dell'istruttoria 
Catalanotti. 

Torino - Continua la discussione delle compagne sul lavoro 

NESSUNO DEVE FARE 
I TURNI DI NOTTE 

Abbiamo continuato la 
liunione di martedì aU' 
Intercategoriale s u l l a 
questione della FIAT, dsl-
Je assunzioni, e più in 
generale suUa legge An-
•selmi. Non scmo venute le 
<i<Kme del collocamento, 
assunte quasi tutte dal-
la FLAT, ma c'erano inve-
ce donne della Mirafiori, 
della nte, del pubblico 
impiego, ospedaliere, e 
donne del consultorio giu-
ridico e deU'Intercatego-
riale. 

Abbiamo cercato di da-
re una prima valutazione 
delle assunzioni alla 
FIAT, che cercherà di 
rendere difficile più del 
solito i dodici giorni di 
prova. Come avevamo 
già visto martedì, i posti 
Mberi alla FIAT sono i 
più brutti, reparti in cui 
c'è fino all'80% di inva-
lidità, si ruota per con-
tratto ogni due anni. Lo 
stesso tipo di problema 
c'è aU'ILTE dove sono 
state ottenute trenta as-
sunzioni <15 delle liste 
giovanili e 15 deUe nor-
mali, che saranno donne). 
Anche lì saranno donne 
in un reparto finora di 
ioli uomini, nocivo, (sol-

vente toluolo e rumore) 
con tre turni. 

Le donne sono esonera-
te dal 3. turno e di qui 
sono nati i problemi che 
abbiamo cercato di ve-
dere. C'è il rischio che 
la tensione in reparto « 
rivolga contro le donne 
dato che gli uomini do-
vranno fare più turni di 
notte, e che queste as-
simzioni vengano usate 
per imporre una maggior 
mobilità intema. Lo stes-
so succederà alla Ber-
tone e alla Pininfarina, 
dove sono possibili altre 
assunzioni. 

La nostra condizione di 
maggior sfruttamento, il 
ruolo che abbiamo ki fa-
miglia, ci impedisce di 
poter vivere la totale a-
lienazione e disumanizza-
zione che il lavoro in fab-
brica impone. Non è pos-
sibile lavorare, tornare 
a casa, dormire, mangia-
re, rialzarci ed uscire, 
perché ci sono i figli, la 
spesa, il marito, la casa, 
ci sono problemi a gira-
re la sera, come diceva-
no le infermiere. 

Questa vita non è più 
bella, ma evidenzia mag-
giormente la disumaa'tà 

del turno di notte. Ci 
sentiamo deboli a difen-
dere, in un caso come 
questo, la « parità » ed il 
motivo di fondo è che, 
esclusi alcuni servizi co-
me gli ospedali, il turno 
di notte non lo dovreb-
be fare nessuno. 

Noi non possiamo non 
tener conto della fami-
glia, della vita fuori del-
la fabbrica, degli affetti, 
perché comunque questo 
è il nostro punto di par-
tenza. 

Se siamo costrette in 
molti casi a difendere i 
diritti sanciti dalla leg-
ge, è perché non sarà 
Agnelli o la lite a po-
terci dire di stare a casa, 
ma la nostra lotta va in 
•un'altra direzione, ossia 
di coinvolgere gli uomini 
su alcuni obiettivi e dal-
l'altra di imporre la no-
stra diversità, e di rom-
pere la barriera tra vita, 
famiglia e lavoro. Pro-

prio per questo non ci 
basta come riferimento 
il delegato e il compagno 
quando siamo in fabbri-
ca, ma vogliamo trovare 
dei mom«iti di discus-
sione organizzìLzione tra 
donne, dentro la fabbri-
ca e fuori COTI le altre. 
Abbiamo deciso di ritro-
varci sabato 4 febbraio 
in via Barbaroux 43 
(CISL - Intergategoriale) 
sia per continuare questo 
dibattito, sia per appro-
fondire un'analisi della 
legge Anselmi con il col-
lettivo giuridico. Questa 
discussione sulla legge è 
già iniziata, vedendo i 
limiti dei permessi per i 
padri in caso di malat-
tia dei figli (ottenibili so-
lo con la rinuncia for-
male della madre). Una 
coppia dei verbali deUe 
due riunioni e della leg-
ge sarà a disposizione 
presso l'Intercategoriale 

V. e D. 

Avviso per gli 89 dei PID 
Giovedì alle ore 20 riunione urgente di tut-

ti i compagni deU'inchie&ta nella red. di L<^ta 
Continua a Rwna. 

VITA PARROCCHIALE 
Roma, 24 — Tale dott. Magda Brunoli Pannue 

ciò, cardioioga fiorentina, ha reso noto in una con-
ferenza stampa tenutasi in ipattinata che il « Mo-
vimento per la vita » avrebbe raccolto in tre set-
timane più di un mOione di firme a sostegno di 
una proposta di legge contro l'aborto. H comitato 
conterebbe di presentare il progetto al Senato la set-
timana prossima. 

Tempo di processi anche a Genova 
Il 27 si terrà il processo contro il compagno Mi-

chele Merlino, detenuto dallo scorso aprile. I fatti: allo 
scopo di evitare il coinvolgimento dei compagni che si 
stavano concentrando per una manifestazione indetta 
nelle giornate di marzo — sebbene estraneo — si era 
attribuito la partenità di una borsa contenente botti-
glie incendiarie, rinvenuta vicino al concentramento. 
Già in primo grado Michele ha negato la partecipa-
zione aUa fabbricazione delle bottiglie e sebbene senza 
prove era stato condannato a due anni e sei mesi, 
con l'aggravante del furto di materiale dell'istituto. 
Sta ai compagni attestare la solidarietà al compagno 
Michele partecipando mercoledì al processo, per ri-
badirne la innocenza e chiederne la inunediata scar-
cerazione. 

Da sette giorni 
nelle mani dei carabinieri 

Torino 24 —- «Denunciamo l'ultima grave provoca-
zione contro il movimento dell'Autonomia operaia a 
Torino, inserito nel piano di repressione nazionale che 
ha c<Hne sua più abnorme espressione il ripristino del 
confino per i militanti politici. Da prima i carabinieri 
hanno incolpato una compagna innocente. Franca Mu-
si, di tentata strage. Ma Franca è colpevole solo di 
essere conosciuta come militante all'interno del movi-
mento di classe torinese, di partecipare attivamente 
alla costruzione del moviménto femminista. Ora, con 
una mostruosa montatura, CC e magistratura sequestra-
no il compagno Folo Fontanesi, avanguardia operaia 
della FIAT Mirafiori, senza riuscire a rivolgergli nes-
suna precisa accusa, solo col pretesto che è il ma-
rito di Franca! 

Da sette giorni il compagno Folo è nelle mani 
dei carabinieri senza che di lui si abbiano notizie. 

L'impegno del movimento rivoluzionario deve esse-
re mobilitato per l'immediata scarcerazione dei due 
compagni ». 

Collettivo comunista metropolitano 
di éhutonomia operaia - Gatto selvaggio 

Per grazia ricevuta 
Praga 24 — Io dò i carri armati a te, tu dai gli 

astronauti a me: fatti attendibili nella capitale ceco-
slovacca annunciano che una nuova navicella spazia-
le « Soyouz » con un equipaggio misto sovietico-ceco-
slovacco a bordo, raggiungerà, noi prossimi giorni, la 
stazione orbitale « Salyut 6 ». La Cecoslovacchia di-
verrà così la terza nazione al mondo, dopo l'URSS 
e gli USA a partecipare alla conquista dello spazio. 
In ritardo il primo astronauta italiano. 
Fascisti presi con le mani nel sacco 

Roma, 24 — Quattro fascisti, di cui due ragazze, 
sono stati arrestati la notte scorsa per porto e deten. 
zione di arma da fuoco e munizioni. Erano stati sor-
presi da una « volante » mentre stavano travasando 
benzina da una «500 » nel serbatoio di un furgone. 
All'interno una « Colt 38 » e molte munizioni. 

Uno dei quattro. Nazareno De Angelis, era stato 
implicato neirincendio del Teatro Parioli. Un'altra, Da-
niela Macchiati, è la sorella di Giuliana Macchiati, 
arrestata per la sparatoria del 10 gennaio contro la 
polizia e recentemente assolta, insieme con i suoi ca 
merati, con una scandalosa sentenza del tribunale di 
Roma. 

"Supplica aperta" al papa re 
Roma, 24 — In una « supplica aperta » a Paolo VI 

— dell'arcivescovo Arrigo PintoneUo, ex ordinario mi-
litare e direttore della rivista « Seminari e Teologia « 
— inviata in Vaticano ed a vari vescovi, si chiede 
che venga esplicitamente rinnovata la condanna del 
marxismo e del comunismo ateo. 

n messaggio rileva « un silenzio inescusabile » del-
la « gerarchia ecclesiastica » riguardo alla « ultra se-
colare condanna del mterialismo ateo », p ronunc ia t a 
da Pio IX fino a Pio XII. 

Affermato che la lettera di Berlinguer al vescovo 
d'Ivrea e il rigetto di una mozione dei vescovi poJac-
dii nell'ultimo Sinodo sono «avvisaglie di una resa 
totale ai senzadio», l'appello a Paolo VI conclude: 
«Diteci con chiarezza e fermezza come n e u t r a l i z z a r e 
le insidie tese da tante parti e perfino da membr i 
della chiesa alla sua vita dottrinale e pastorale ». 

E' lecito chiedere cortesemente 
a dipendenti motivi sciopero 

Trento, 24 — Non limita il diritto di sciopero, ne 
tiene comportamento antisindacale il datore di lavoro 
che chiede al proprio dipendente i motivi che lo han-
no indotto a scioperare: lo ha affermato il pretore 
dirigente considero Vettorazzo al quale erano r icorsi 
i rappresentanti della federazione sindacale bancari «j 
Trento, denunciando la presunta illecicità del c a p o del 
personale della banca di Trento e Bolzano che, ali in-
domani di uno sciopero provinciale, aveva convocai 
nel suo ufficio due donne dipendenti della banca P® 
conoscere i motivi che le avevano indotte ad aderire 
allo sciopero stesso. Il capo del personale, noto vaaî  
piro, potrà continuare così cortesemente a succh ia r 
il sangue dal collo deUe impiegate. 

i I" 
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• INFERMIERI 
UNITEVI! 

Cara Lcrtta Continua, 
sono un compa gno della 

redazione del giomalino 
«L'Arrabbiato» di Forlì, 
e vorrei cercare di richia-
mare la vostra attenzione 
sul problema degli Infer-
misri Professionali! E' 
una cosa orripilante!! 

Questi ragazzi-e vivono 
in condizi<Hii paiarose, in-
gabbiati in strutture disu-
manizzanti. Hanno un ora-
rio scolastico di lavoro 
che toglie loro ogni pos-
sibile uscita dal mondo 
dei clisteri! Fanno 20 ore 
settimanali di scuola e 
30 ore di tirocinio! Questa 
ultime sono una cosa ob-
brobriosa (simile all'effet-
to che si prova alla vista 
del gobbette Andreotti) 
per 3 motivi fondamentali: 
]) Mancanza di persona-
le; 2) il personale che c 'è 
vegeta sulle spalle degli 
olUevi; 3) i medici spa-
valdi litigano continua-
mente con gli sventurati 
tirocinanti (notare la fi-
nezza atta ad eliminars la 
ripetizione). A scuola, il 
pomeriggio, le solite ma-
terie arabe spisgate in 
turco dai soliti dottori. La 
sera, in casa, a cercare 
di decifrare i geroglifici 
scritti dai doktori. 

Nonostante la legge pre-
scriva una paga mensile 
par le 120 ore meosili la-
vorate, questi (almeno in 
Romagna e mi sembra an-
che ad Ancona) non bec-
cano un becco d'un quat-
U-jno. Solo aUa fine dell' 
anno 150.000 lire svaluta-
to! C'è da ricordare che 
in questo ghetto non vi 
è un minimo di organiz-
zazione fra gli studenti 
che cercano di arruffia-
narsi i professori e le di-
rettrici (fra parentesi que-
sta donna è un un'arterio-
sclerotica fascista che dà 
giudizi sul modo di cam-
•minara (petto fuori e pan-
d a in dentro), sul trucco 
(voglio vedere come fanno 
adesso i funketti) e sul 
modo di comportarsi con 
i superiori). 

Non ho detto tutte le 
cose che siKcedono in 
questo Istituto per non to-
gliervi troppo spazio! So-
no rimaste solo 2 cosine: 
1) Orcare , tramite il gior-
'«le, di organizzare meto-
di e contenuti di uno scio-
pero generale ad oltran-
za di tutti gH infeomieri 
professicmali! ! 2) Quando 
andremo al potere biso-
gna mettere sul conto del 
PCI e della DC anche 
Questi fatti! 

Un saluto comunista dal 
giornalino L'Arrabbiato di 
Forlì! 

• COPPIA? NOO! 
E' poco pili di un anno 

"ne attivamente e seria-
mente si è aperta la di-
scussione sulla validità di 
aprire la « a t ip ia ». Alcu-
ne lettere sono state pub-
bKcate qui sul giornale 
ma ancora non c'è stato 
un vero e proprio dibatti-
to. Prc^rio tra noi com-
Pagni-e si sente l'urgen-
za di fuggire alla stratta 

del rapporto privilegiato a 
« due ». Ma perché? Cosa 
c 'è che non va? Sia chia-
ro che non voglio difen-
derlo, anzi, ma capirne 
•roegldo i motivi. Di certo 
non credo che sia suffi-
ciente ridurlo ad un sem-
plice problema di ordine 
sentimentale e pratico, 
cioè visto come castrazio-
TiC nel momento in cui ci 
si accorge della esisten-
za dd qualche altro-a ol-
tre al nc«tro-a partner. 
Reprimere i sentimenti, 
la esigenza di baciare, a-
vsre un ccmtatto con altre 
persone al di fuori degli 
schemi che abbiamo do-
•"Tito accettare è indubbia-
mente una grande repres-
sione; ma importante è a-
na^zzara n perché si svi-
luppano dentro di noi que-
ste esigenze. Se nascono 
da un qualche cosa di a-
stratto perc^ibi le solo a 
livello sensibile, o se han-
no un fondamento teorico. 
Dato che non sono delle 
semplici voglie, dal mo-
mento che ci fanno star 
.male, è neoassario sca-
vare e risalire all'origine. 

La contraddizione sfocia 
0 sboccia in questa ma-
niera a causa di un no-
stro vizio di non decide-
r e le « scadenze » ma di 
arrivarci impreparati. Mi 
spiego. La nostra scelta 
di comunismo, la pratica 
di militanti, l'impegno nel-
la realizzazione di una 
società comunista ci han-
no portato a f a re delle 
scelte ben precise (alm.8-
no sì spera!), una dalle 
quali è il rifiuto della fa-
miglia. Questa istituzione 
prossima (speriamo) allo 
sfaldamento, insieme al 
concetto di Patria e chie-
sa fa da cardine al capi-
talismo. La continuazione 
del cognome come ma-
schera della successione 
dei beni che assolutamen-
te non devono essere so-
cializzati. « Perché un al-
tro si deve godere i frut-
ti del mio lavoro? » sono 
le parole tipo di un buon 
capo di famiglia. La dife-
sa della razza e del suo 
patrimonio. 

E' Engels nella «Origi-
ni della famiglia, della 
proprietà privata e dello 
Stato » che ci fa compren-
dere meglio il concetto. 
1 figli sono un investimen-
to; la famiglia il capitale 
iniziale. Sono proprio quel-
le scelte die dicevamo 
prima, che ci portano a 
rifiutare questi schemi, 
•ma cadere nella trappola 
di ripeterli è semplice. 
Stare con un altro-a, chiu-
dersi, isolarsi è ripropor-
rle inconsciamente questo 
copione. Ogni coppia è im 
nucleo staccato e a se 
stante che interrompe il 
processo di sviluppo e 
creazione dei rapporti in-
terpersonali fondamentali 
per abbattere l'isolamento 
umano che al capitalismo 
non dispiace per niente .-
Si vive isolati singolar-
mente o in piccoli gruppi. 

Proprio in questa fase 
particolarmente delicata 
di sbandamento e crisi in-
dividuale si inserisce il 
problema di aprirsi. E ' 
chiaro che è necessario 
dare ed avere la possibi-
lità di intervenire nelle 
situazioni altrui, ma an-
r-ora pili importante è get-
tare le basi ed i presup-
posti di un nuovo criterio 
di vivere comunitariamen-
te. Limitarsi a criticare 
la famiglia ma rischian-
do di ripeterla, non va. 
Nemmeno credo che una 

buona soluzioree sia la 
« comune » vista come si-
tuazione di coppia però 
allargata a più persone, 
perché il concetto non 
cambia. L'unica possibi-
le via, credo sia la socia-
lizzazione dei rapporti ed 
anche dei sentimenti (in 
questo caso è molto più 
difficile ma non impos-
sibile), gU incontri, lo svi-
luppo massimo del contai 
to interpersonale facendo 
perno sulla volontà-voglia 
di vivere in mezzo e con 
gli aliri. Ogni altra alter-
nativa che rischi di ripe-
tere esperienze di isola-
mento, consciam«ite o in-
consciamente, non neces-
sariamente a due persone 
è radicalmente da scarta-
re tanto più se sono 
compagni a proporla o at-
tuarla. 

Maurizio Carboni 

• OVVEROSSIA 
Non si capisce bene per-

ché debba esistere ii pro-
blema dei fasci. Certo il 
fascismo storico è stato 
un serio problema, ma lo 
è stato anche la chiesa, 
e non. c 'è tutta questa 
preoccupazione nei con-
fronti dei gìovcuie a,deren-
ti di Comunione e Libe-
razione. Perohé invece ci 
spaventa tanto l'esistenza 
dei fasci? Cioè, c'è si 
questa idea che essi sono 
il male, l'incarnazione del 
diavolo, ma a parte ciò 
(e un generico spirito di 
campanilismo «Io so' de 
la Roma » « Ah mortacci 
tua do so' de la Lazio», 
« Io so' fascio » « Ah mor-
tacci tua, io so' compa-
gno») non si capisce che 
fastidio diano, e perché 
ci si debba scagliare con-
tro di loro con tanta indi-
gnazione. 

Che poi t)isognerd>be dn-
nazitutto definire cosa si 
intende per fascista. Per-
ché se con questa parola 
si intende, che so, la mia 
vicina di casa che mi am-
mazza i gatti quando pas-
sano sui suo terrazzo 
(sporcano e spaventano il 
bambino), o quello di sot-
to che sono t re anni che 
cerca di scoparmi perché 
sono « una donna che vi-
ve sola » o il lattaio che 
non mi serve per lo stesso 
motivo (io di puttane nel 
•mio negozio non ce ne vo-
glio) o la portiera che cer-
ca di non far entrare i 
miei amici perché ci han-
no ài capéllo lungo, vabbe', 
allora sono d'accordo: per 
i fasci ci vuole lo stermi-
nio. Ma se per fascio si 
intende il ragazzotto che, 
spinto più che altro da 
una generica attrazione 
verso la violenza, si iscri-
ve aH'MSI, be', siamo se-
ri, che problema rappre-
senta? Il più Miesto ded 
bottegai è diecimila vol-
te più pericoloso di lui, 
per me, per il futuro del-
la Patria e del Vero Co-
munismo. 

Mi si dirà: ma i fasci 
picchiano. E va be', cer-
chiamo di non farci pic-
chiare, di istituire Servizi 
d'ordine più efficienti, e 
una volta dirottata la sma-
nia picchiereccia dei fa-
sci contro, per esempio, 
gli onesti bottegai o gen-
te simile, lasciamo che 
per il resto facciano quel-
lo che gli pare. Io per e-
sempio non sarei affatto 
contraria a parmettere ai 
fasci di parlare: anzi, se 
fosse per me, ne inviterei 
sempre quMcuno a tutti 
gli appuntamenti del mo-
vimento. Pensate un po' 

che bello, a piazza Na-
vcKia, a una qualche fe-
sta ded radicali, tutti lì se-
duti per terra coUa no-
stra brava canna che cir-
cola, a sentir parlare i 
fasci. A par te tutto ci sa-
rebbe da pisciarsi addos-
so dalle risate. 

Carmela Paloschi 

• IL DUBBIO E 
L'ESCLUSIONE 

T.=cce 18-1-78 
Cari compagni, 
dopo i venditori di cer-
tezze, i teorici del « che 
f a r e » in tasca, ci sarà lo 
spazio per ' confusi, gli 
« ignoranti », i venditori 
del dubbio? 

Credo di no. Volevo scri-
vere par vendere dubbio, 
ma su questo foglio diven-
ta una nuova verità. Re-
sterà ancora escluso mio 
fratello che a s-ouola non 
è andato e parla solo dia-
letto, resterà esclusa mia 
madre contadina che con 
«La morte della famiglia» 
mi è anche contro: reste-
rà esclusa la mia amica 
violentata da fornelli, da 
piazze per soli uomini, da 
« cazzi superbi »: resteran-
no esclusi i paesi del sud. 

Non hanno una voce, 
perché il dubbio non è il 
dualismo tra, è giusto am-
mazzare i fascisti, perché 
sono i vermi contro la vi-
ta e la gicia, e non è giu-
sto, perché anche noi pos-
siamo diventare vermi. 

Il fascismo è il male. 
Il male è anche quello che 
pereuote l'esteriorità e fa 
nascere l'impulso e l'emo-
zione. Non voglio teoriz-
zare la morte dei post-
ventenni: ma è vero che 
con la morte di Casale-
gno il bracciante che va 
al mercato a vendersi ha 
continuato a parlare della 
Juve e di Bongiorno. 

Ma alla morte di due 
fascisti « ventenni » ha 
detto no! E non serve 
fare analisi sociologiche, 
so di certo che almeno 
dieci compagni che cono-
sco, a 16-18 anni erano fa-
scisti. E credevano di es-
sere contro, perdié tutto 
è contro, tutto è l'oppo-
sto, e la guerra che ci 
fanno ci mette in guerra. 
E' questo che vuole la 
borghesia. Mi pare di ri-
cordare donne in piazza 
contro il femminismo, o-
perai contro <^erai, conta-
dini e polizia contro brac-
cianti. Ne usciva fuori, 
almeno apparentemente, 
la sporca, squallida bor-
ghesia, come ne esce fuo-
ri oggi la sporca, marcia 
DC 6. C'è puzza dd mar-
cio in giro, ma attenti a 
non vederlo nelle mani in-
callite di un contadino, at-
tenti a non vederlo neMe 
tasce vuote di uno stu-
denbeUo (nelle liste di col-
locamente insieme a me, 
magari), «che dicono di 
essere fascisti » per poi 
ignorare i servizi della 
polizia, i fascisti protet-
ti, i mandanti, perdié so-
no state le loro menti e 
le loro mani a uccidere 
Lopusso, Rossi, Varalii, 
Franceschi, Bruno ecc. 

Part ire dal dubbio quin-
di vuol dire, forse, non 
provocare reazicmi n e ^ 
esclusi, n PCI farà an-
cora qualunquistiche mani-
festazioni per le gambe 
marce di sfruttatori, di 
pennivendoli, ma almeno 
una volta gli esclusi a-
vranno l'autonomia di au-
toescludersd. 

Rocco suddista 
* Ne approfitto dell'occa-
sione par mandare un af-

fettuoso saluto e un bacio 
sulla bocca a E. Berlin-
guer e aUa mia mamma. 
** E' in viaggio im v a ^ a 

• HANDICAPPATI 
E' RIVOLUZIO-
NARIO 

Roma 17-1-78 
Cari compagni, 

sono una compagna che 
insegna in una classe ele-
mentare speciale per bam-
bini handicappata. P r ^ e -
dentemeete ho avuto espe-
rienze di lavoro sia con 
handicappati adulti, all'in-
terno dalle 150 ore, d ie 
con bMnbdni handicappa-
ti inseriti m classe nor^ 
male. 

Non so quanto vi possa 
servire questa lettera che 
non è «mater ia le» coma 
voi richiedevate, ma so-
lo la mia esperienza. 

Tutte le tcaitraddiziomi 
che già si vivano, come 
compagni, insegnando in 
classe normale, scoppiano 
ancora più laceranti aU' 
intemo de l a classe spe-
ciale. Spesso si è parla-
to di ghetto, e questa a-
tr.odtà è difficile distrug-
gerla. Nella classe spe-
ciale, dove tutto è diver-
so, dall'insegnante, ai ban-
chi, ai metodi e a i bambi-
ni stessi, le regole di vita 
imposte sono brutali. Ce 
lo impone il sistema sco-
lastico che le vuole clas-
s"" chiuse, da nascondere, 
le vogliano gli altri inse-
gnanti che ed hanno rifi-
lato i bambini scomodi, le 
vogMono spesso i genitori, 
desiderosi di una educa-
zicHie particolare per i lo-
ro figli. 

F a r crollare le barriere, 
sperimentare a pieno tito-
lo l'inserimento è ora mi-
to. Il primo ostacolo sono 
gli insegnanti, coloro che 
dovrebbero accettare il 
bambino handicappato, di-
verso, nella loro classe. 

Giuridicamente possono 
rifiutarlo, e quasi sempre 
lo fanno. Laddove il bam-
bino viene « accettato » si 
ricorre agli ultimi posti, 
alla bocciatura e ad al-
tri sistemi repressivi e 
strumenti di emarginazio-
ne. 

L'emarginazione e lo 
sfruttamento dei bambini 
handicappati è un altro 
tasto dol«ite. L 'emargina 
zione la troviamo in tut 
to. Itei libri di testo spe 
ciali, alla mancan7a di 
r a f ^ r t d con gli altri b ^ n 
bini, ed altro. 

Lo sfruttamento è nel 

volerli a tutti i costì far 
diventare normali e baso 
gnerebbe dii'sdersà che co-
sa è la normalità, produt-
tivi. 

Produttivi, cioè funzio-
nali a l sistema, obbedienti 
e non devianti. 

L'insegnamento è quasi 
sempre conformato a que-
sto e per noi insegnanti 
rivoluaonari di dasse spe-
ciale è quanto mai diffi-
cile trovare il niMvo. H 
nuovo, ma cosa è? Quan-
to la nuova pedagogia 
(quella del compagno 
Freinet, per capird) può 
essere adottata aU'inse-
^ a m e n t o speciale atgli 
handicappati? A questa 
nostra ignoranza contri-
buisce una mancanza di 
varifica, confronto, scam-
bio e lotta f r a noi com-
p a r i che lavoriamo all' 
interno di queste situa-
zioni. 

Perché non vederd? Con 
l'isolamento non si risol-
ve niente. 

La lotta ali'emarginazio-
ne, frutto primario di que-
sta società borghase e ca-
pitalistica che vive sulla 
esclusione del diverso e 1' 
eliminazione del deviante 
in qualunque forma esso 
si presentì, deve essere 
collettiva e dobbiamo far-
la sempre di più nostra. 

Se c 'è qualcuno che vuol 
formare un gruppo o che 
so io intomo a queste co-
se può scrivermi. 

Come ci poniamo poi 
noi ned confronti dell'han-
dicappato? Non raramen-
te manca il pietismo e 
difficilmente ci identifi-
chiamo in lui, lo pr«idia-
mo a modello. Lui è la 
parte sbagliata di noi stes-
si, quella da redimere. 

Del resto tutta la nostra 
società è impiantata su 
questo, in una vinone 
narcisistica di se stessa, 
tesa alla produttività, al 
consumismo. 

•Ebbene no, c ampa i^ , 
io credo che nel div^arso 
(in questo caso l'handicap 
pato) proprio perché di-
verso ci sia una matrice 
rivoluzionaria che dobbia-
mo fare nostra, risveglia-
re in noi. 

E' anche per questo che 
considero molto positivo 
che il giornale inizi a 
parlare degli handicappa-
ti. Avrei molte cose an-
cora da dire ma mi sono 
stufata di scrivere. 

A continuare presto. 
Ciao 

Omelia 

edizioni 
IGUANA 

casella 

MILANO 
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Riproduzione delle classi, 
spesa pubblica e problemi 
det movimento 

Assumian» come ipotesi che di model-
lo acoumxflaitivo deJ capitate italiano anni 
70 abtóa poggiato su due diretWci di 
fondo: o) il rapporto combdnaito inflazio-
ne-svaihitazione; b) di decenfcramento 
produttivo. Come conseguenze abbiamo 
avuto una politica permissiva, con allar-
gamento de la base monetaria per fi-
nanziare il crescente disavanzo del set-
tore pubblico, ma più in generale per 
finanziane profitti, salari e interessi; una 
p r o ^ a s i v a ridefinizione del ruolo dell'I-
talia nella divisione intemazdooaie del la-
voro; luna forte pressione al ' intemo per 
il riequffibrio della bilancia dei paga-
menti, malgrado un equilibrio e talvolta 
un sensible avanzo di quella commercia-
le; un'accentuata specializzaaàwie delie 
zone centro-TOrdorientali per settori e la-
vorazioni caratterizzati da damensicmi di 
impresa medionpiccole; lun forte aumen-
to del pkislavoro assoluto malgrado la 
capacità dimostrata da questa area di 
imprese di distribuire i ^ a r i relativa-
njente alti; una <Mffusione dn tutte le 
zwoe del paese di lavoro precario, a 
part-time, di lavoro nero e a itomidlio. 
L'ipotesi descritta ha come presupposto 
però che queste misure di politica eco-
nomica siano state imposte al capitale 
dal blocco del processo di valorizzaào-
ne nei settori e nelle imprese che occu-
pano la « frazione centrale » di classe 
operaia, ,la fra2àc»ie garantita, l'operaio-
m^sa . 

Ci si chiede allora: può il capitate ita-
liano continuare ad aggirare l'ostacolo 
rifMwhjcendo all'infinito l'accoppiata in-
flazione-dècentramento? Se la rdsposta a 
questa domanda è negativa, come cre-
diamo, M capitate italiano si trova nella 
fase HI cui dowà aggredire hi maniera 
frontale e con naggiore determanazitMie 
di quanto abbia fatto finora la f ra to-
ne cfentrate di classe operaia. I segni 
premoiitOTi SMK) evàdenti: daiU'ANIC di 
Ottana ail'UNIDAiL, alla Montefihre, alla 
Liqudchitnica. Già a settenAre, del resto. 

il dinettore generale della Conf industri a 
aveva dididarato: « Siamo alle soglie di 
una depressione "a catena" simile a 
quella dei 1929. Bisogna avere chiaro 
dn membe <ije vi sarà un comparto dnfcero 
della nostra economia che produce beni 
cMaive, quali l'acciaio, la chimica e l'e-
nest^a etettrica, che può entrare in cri-
si profonda. Se questo avwiene te con-
seguenze possono essere disastrose per 
dJ resto sostema ». 

Sono pwAlemd die riguardano stretta 
niente la divisiwie intemazionale del la 
VOTO. La chimica pesante costa meno 
ned paesi produttori di materia prima 
la questione dell'acciaio è posta dagli 
USA in maniera drastica su due Mvelii 
predominio tecnologico sulle teghe spe 
ciaili e fóoe delle esportazioni tedesche 
giapponesi, ecc., in dumping sul mercato 
americanoC t f r . discorso dell'ambascia 
tene GarAier a Milano, presso l 'KPI 
a 14 dic«nbre 1977). La questdoM e-
nergetica è sotto gM ocdii di tutti, ^ 
USA esportano te te<aiologie provate e 
s'impegnano nelle energte alternative, 
fnaiando le ambizioni eiHopee sul ter-
reno delle tecnologie al plutonio; in que-
sto contesto il piano energetico ditaMano 
appare un puro finanmamento ^pubblico 
^ settore d-ettrdico ed etettronteccanico 
pesante e, mddrettamente, un finanzia-
mento affla ristrutturaziwie dieUa side-
rurgia. Ma non va dimenticato il set-
tore alimentare, dove gli USA hanno 
fatto lo sforzo più grosso sul piano tec-
nologico (non a caso l'UNIDAL è crol-
lata .proprio quando stava tentando il 
passaggio dal settore dolciario a quello 
nutrizionate). In questo quadro va coEo-
cato l'intervento dello stato e della spesa 
pubblica. 

Erogazione di reddito 
come controllo 

La spesa pubblica, m Italia, ha fun-
2à«iato conrje strumentò per ika riprodu-
2ài(Mie delle classi e quindi per mano-
vrare daiH'alto la composizione tecnica 
di classe. Ciò è avvenuto incidendo pro-
fondamente nel mondo della produzione 

STATO E CRISI NEL '78 

Un movimei 
solo per 
autosussis^ 
Questo testo è la rielaborazione dell'intervento presentato alla prilorr 
« Sull'occupazione giovanile », organizzato dal Coordinamento deliste 
del Politecnico di Milano il 13 dicembre 1977. Per la prima parte ?a r 
so di stampa per il n. 9 di "Primo Maggio"; per la seconda, riprcUcui 
so del convegno stesso ma non sufficientemente sviluppate. La reabil: 
soltanto mia. 

e in quello della riproduzdooe della for-
za-lavoro. Tutto ciò ha avuto dei costi. 
Una sola «^jiraiaziooe, forse, non è costata 
nulla aHo stato italiano: ila cessdone t a -
tuata al capitelismo eiffopso dì oniMcKid 
di maschi aduM, allevati e portati «ad 
età d'emiigrante » dal lavoro don>estioo 
gratodto di nMliond di donne meridionali. 
Per un Rappter o un Reder .teouiti in 
ostaggio, lo stato italiano degli anni '50 
ha dato in ostaggio ai Konzeme del neo-
naziano tedesco nMldoni di lavoratori, 
privi di ogni tutela cavile e sindacale, 
usati ogg^tìvamente .per spezzare la re-
sistenza diegM operai .tedssdii nella Ger-
onania ovest. Questo è stato il contri'-
buto determdnnate die lo stato italiano 
ha dato alla rdnascdta dèi neo-naaismo in 
Germania. Questa fimzicme die l'Italia 
ha ricoperto, di esportatrice di mero va-
lore d'uso deUa forza^avono, è cessata 
con gli anni '70. I maschi adulti italiani 
hanno ormai lasciato il posto ai turchi, 
agli africani, ecc. Le caratteristiche del 
mercato del lavoro itaMano sono perciò 
profondamente cambiate. Nel sud, dove 
non è mai esistito un «mercato dei la-
voro», ila parte ecced'aitaKH di foraa-
•lavoro rispetto a l a quota emigrante, è 
iStaba sussidiaita con forme di «welfare 
nero > organizzate tramite il sistema 
pensionistico. Così si è evitata l'emigra-
ziooe di una quota di forzia-lavoro di-
;̂ >ondbdte stagitHialmente e in forma pre-
caria per l'agricoltura; c«i sistemi inte-
grativi, si è finanziato il'insufficiente 
reddito dei lavoratori a l c o l i in modo 
da impediire al tempo ^esoo le rivolte 
e le pressioni contrattali sui grandi a-

abrogando lo scontro di classe nei 
settori a maggiore produttività destinati 
all'esportazione. Con erogazione di red-
dito. si sono inoltre finanziati strati in-
termedi, tra di bnacciaiite-disoccu.pato e 
l'impiegato pubblico, che noi fossero né 
l'uno né l 'ateo (dn quanto ambedue tito-
lari di 'uno ^jecifdco « statuto » sul mer-
cato del lavoro) mia appunto un tessuto 
socialmente diffuso, costituente l'teipa-
sto terziario della città meridionate. Ma 
ciò che < appiare » come terziario è in 
realtà frutto dà mera erogazione di red-
dito. 

'Le pensioni destinate alla riproduzioie 
delia forza-tevoro agricdla sono poi di-
ventate sussidi agli strati int^medi ur-
bani. Nel IQ'ra i trasferimenti netti all' 
agrdicoltuira soro stati di 2J06 miliardi di 
Idre, di coi 1.366 miliardi per .pensioni e 
398 mdlardi per assicurazionS ctmtro la 
malattia. Pier i coltivatori diretti (sor» 
dati tratti da uno studio di Gardner 
Caark) la percentuate di prestazione co-
perta da contributo è passata dal 29% 
del 1961 aU'1,8% del 1973. Tutto il resto 
proviene o da altre gestioni INPS, dn 
particolare la gestione lavoratori dipen-
denti o da CMitributi diretti a carico 
dello stato, che sono passati dal 24% nel 
1961 al 69% neil 1973. Avviene per que-
ste strade la ben nota redistribuzione di 
retMito openata dal sistema pensionisti-
co: pagano gli operai per i contadini, 
gli artigiam, i commercianti, e paga il 
nord per il s id. EIppure nessun operaio 

ha mai invocato te^li a questa ^ onei 
pubblica, consapevole die essa assot stru 
va in parte i bisogni minimi di ss n » 
stenza, in parte allentava la {»esai tipo 
del iproietardato meridionale suM'ocoi fin» 
ziooe e sul i ca r io industriali. tam 

Eppiue considerare di sistema pai Poli 
•nistico e pnevidenziate come mera fon r̂tsu 
di « welfare nero » (le dome incinte ̂  
si iscrivono alle liste hraccdartili > ^^^ 
(ricevere il ®ussd)cìio di maternità) m ^J® 
sufficiente. L̂o stato ha ampiamente st '«de 
tiflicato i lavoratori benefidari di t «tra 
forme di sussidio. Ba;^ pensare i ^ 
suddivisione dei bracdantó in eccs in^n 
riaM, occasionali, abituali e permana n®^ 
e a l e diveiise quote perente, atìe i sche 
verse normative cui sottostanno, al U 
die .taluni sono agganciati al sala» biict 
aMa scala mobile ed altri no e cheq» «sis 
che rientrano in questa seoMida catef sottc 
ria iM)n a caso sono la grande maffi ®a2iu 
ranza. Stratificazione si^iifica divi» potr̂  
.poMtica, controllo. Ma a problefna «e scon 
è un altro, cioè che queste forme 
gazione di reddito vengono attaccate, 
ogni parte dal «sistema dei paitib» 
qualé'su questo «welfare nero» to^ 
stiniito la sua rete clientelare. IW 
iper questo è un processo contraddittir 
Efeempio, la proposta di divieto à ' W 
mulo stipendio-pensione, prima acceife ® 
dal sind'acato e poi subito ritirata. • ^ 
ecco che suUa stampa appare la iW? 
ctóe ndia sola Sicdl'ia si vogKot» ^ 
.re 1.300 miliardi di pensioni! E ii^ 
cont&Mia a scatenarsi Qa demagogia * 
« giungla retributiva >. Perché MI® ' 
sto? Che cosa avviene al sud? 

Siamo alte soglie di .una forma»: 
forzosa di proletariato di fablffi® • , 
fusa anche al sud. NegM ultimi due 
lin alcune aree meridionali, Sicil^ 
.particolare, c'è stata quasi l 'espw^ 
di .un modello emiliano. L'aitìcc" 
della legge 183 prevede lo «grai^ 
•tale dei contributa a carico del ^ ^^^^ 
di lavoro .per dieci anni per come 
imprese che si costituiscono dejig 
Che significa taglio a l e pensioni- "^gQ^j^j 
fica che invece di «una i 
di - erogazione di reddito al p r t » ^ ^ 
sociale, la spesa pubblica a s ^ , 
forma di finmiziamento al caP '^J , 
•mite la fiscaiMzzaziQne degli >-3 ! 
M. H bud) nel bilancio E ^ S o ^ ^ g j . 
ad esserci e aumenterà, ma « i^ j 
dare soldi ai braccianti si Crà 
imprenditori. Infatti, una delle ' .gj^, 
che l'INPS ha svolto in Kcazi, 
crisi nei cwifrontì delle aziert» ^ gĵ , 
piccole è stata proprio quella come 
buire 'aUa loro sopravvivenza ^ ^ n i ^ 
Ila dflazione o la omissione piezza 
to dei contributi, evitando fosse 
il ricorso al prestito bancano, ^ nomi 
seguenti oneri d'interesse, P®̂  di frc 
correnti. Questa manovra o c c t ^ g ad cos 
sto del lavoro, condotta n e l i ' * ^ ^ .ro in^ 

er 

tre sul piano ufficiate si a ^ ^ ^ a l e mi; 
scala md>ile, non è quantifica^ tariffe 
ha avuto certo dimensiooi assai no e 

QuaM conseguenze potrà av^»^^ ^ 
sud questa dislocazione 
blica? La fiscalizzazione cornf^ 



etto 

sbnza ? 
alla pridornata dei lavori del convegno 
nto deMste alla Facoltà d'Architettura 
i parte fa riferimento a materiali in cor-
sa, ripreUcune tematiche emerse nel cor-
. La reabilità delle affermazioni è però 
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oneri sociali porterà andie aiì sud una 
afcrutbura iwìuBtniiale diffusa? Ammettia-
mo di sì, jwn è facile prevedere che di 
tipo di azienda esportata ai sud sarà ef-
fimera e congiunturale, adatta a far dia 
.tarnpoi» alla crisi imminente dei grossi 
poli industriali; dai dati finona acqiDsiti 
risulta jnoMire che la composizione di 
qiKsta fatórica dtffusa al sud è tale da 
oreane una domanda di lavoro Imitata 
alle fasce che oggi sono peroettrica di 
reddito in a^colbura e solo dn pairte agli 
sfrati intermedi urbani. La disoccupazio-
ne intelettuale in senso stretto, prove-
mente dai processi di scolanizzazione di 
massa, resta del itutto fuori da (^esto 
schema d'intervento e qirindi rimane con-
segnata all'artificiasità deUtimpiego pub-
blico, in (fefinitiva ad cHenteMismo del 
«si^ema dei partiti >. Ma è importetnte 
sottolineare anche die il taglio all'ero-
gazd^ di reddito (pensioni, ecc.) non 
potrà non awienire se non OMi un duro 

coi peroettoii del medesùi» e, 
<Pialara avvenisse, non .potrà non avere 

naneamente dovessero renderei opeianti 
gli effetti dell'equo canone, .se dovesse 
perdumare di blocco dele assonziiond .in 
certi servici pubbMoi essenaiiafld (ospedali, 
asi l nidio, ecc.), se dovessero attuarsi i 
tagM ai bilianca dei poteni decentrati e 
degli enti tocaM dn .pairtSocHare, se do-
vesse dtirare il biocoo della spesa neili' 
istruzione, sie dovesse rendersi operante 
l'aittacco all'assenteismo col non paga-
mento dei primi tre giorni di malattia 
e con di pa.gamenito del meddcdoale da 
piar.te diefU'assistito, ci trovenaiimo di 
fronte al più duro attacco svi terreno 
dei costi delia riproduzione delia forza-
lavoro, simultaneo a un attacco all'occu-
pazione Tiella grande fabbrica. Etelle 
< due società », se mai sooo esistóte, re-
sterebbe solo di ricordo. E «sistema dei 
partiti > si appresta a sfidane ia nuova 
composizione di cilaase sul terreno dsM' 
Misurrezione? Le or^nizzaziom politiche 
che da tempo si preparano allo scMitro 
su questo terreno potranno uscime con-
solidate, ma il rasto? 

Qoè il tiassuto miaggioriitartìo dieU'auto-
nomià, più l'area di Lotta Centinaia, più 
i settori operiai che solo ora stanno ri-
pudendo un'iniziativa pclitiica, insomma 
qoeillo che viene chiamato <tìQ movimsn-
to»? Cbntìnueranno a dargli in pasto 
delle ideologie ((delia crisi, dei bisogni, 
deOa creatività, della libenazionB, ecc.) 
( ^ u r e continueremo a dEuderilo sulla 
praitioabiliità di comportamenti rivendi-
cativi, che facciano pressioni sul sala-
rio e sul reddito, sul'occupaziooe e sui 
servizi? Credo die a questo .proposito 
si debbano trarre insegnamenti anche 
da situaziaii di sconfitta, ma di scon-
fitta « ruatura ». 

Quando i compagni tedéschi si sono 
/trovati di fronte al blocco economico-mi-
Mtare che impediva loro sia l'esercizio 
dì potere, sia l'accesso al saHaiio e al 
iiedidito, si sono -trovati di fronte alla 
dramn^tica alternativa tua emigrare o 
aarendersi. Una parte di essi sà è atte-
stata su ftame di autosussastenza di no-
tevole spessore; all'interno di queste non 
solo si è sviluppata una itìappropriazào-
ne del lavoro manuiale ma si è anche 
ai^Jlioaita lun'intelLigenza tecnico-produtti-
va elevata. H dibattito politico, pur in 
maniera informale, contìnua, esiste im 
tessuto di protezione e di sussistenza per 
queOli che sono costretti alla cMndesti-
oità .parziale. Credo che da questa espe-
(nienza vadtoo tratti due insisgnamenti : 
la benefica erisi d'elle ideologie e lo svi-
l u i ^ d'inteMigenza tecnico-scientifica a 
(tóveilli elevati. 
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^ ^ g u ^ z a la crisi deUa famiglia 
^ « T O t à di reddito, cioè la 
^ più unportante forrra di controllo 

doviamo dunque dinanzi a 
tó s ^ soci^^economico 

La sfida sul terreno 
aell'insurrezìone 

gto ^ f i . ^ ^ pubblica, passag-

mando rtS!?' ^ f®an®amento al co-
i S ^ ' a ^ i l ^ «^PW^e. Se l'am-
^ intervento statuale sulla crisi 

nomi r r . " troveremmo di-

« " " progranana di attacco 
^ forzaJav*^ 

ie Se dovess«^ attuarsi 

no e L p ^ f ^ ^ ^ finanziare «il pia-
telefoniche (per finan-

deUa Siemens e 
^ I h ) , dei trasporti e contempc^ 

Credo che tutto ciò possa diventare 
ima componente essenziale della fase 
.anche per il movdmento dn ItaMa. Si 
tiratta di sviluppare forme di autosussi-
sbenza che siano al tempo stesso un ser-
v i lo tecnico al movimento. L'unica espe-
rienza considerevole da noi è stata Qijel-
la dele librerie. Negli anni che hanno 
preceduto la primavera del 1977 esse 
hanno svolto un'impwrtante funzione di 
supplenza 'laddove le vecchie orgaixizza-
zttoni stavano entrando in crisi e le nuove 
non erano ancor nate. I materiali dell' 
autonomia disseminata, dtelle nMlle espe-
rienze di lotta, di attacco, di cidhira, di 
produzione, di infornsazioro, hanno po-
tuto circolare e farsi spessore solo tra-
mite le librerie, che harmo funzionato 
da tam-tam del movimento. Chi ha fatto 
questa e^jerienza ha capito che anche 
con queste cose non si può scherzare: 
cooose»-^ dei nreccanismi editoriali e 
di distribuzione, conoscenza del tessuto 
intemo di mowtmento, intelligenza tec-
ndco^Mtica insomma, sono i requisiti 
minimi per sopravvivere. Su una cin-
quantina di librerie c^gi in IbaMa forse 

soltanto ima decina ha dSmostriato dà 
possedere quesiti lequisditi, le altre o si 
aggiomano o sono destinate a sparire 
oppure findsoono per diventare miseri 
luoghi di sopravvivenza individuaLe e di 
« perbenismo aitermativo ». 

Stiamo facendo 
un servizio al sistema? 

Quando si fa la proposta di sviluppare 
forme di autosussistenza e di applica-
zione deU'intelligenza tecnico-scientifica 
al servizio della nuova composizione di 
classe si è ben consapevoM dei pericoli 
die si corrono, n prin», e imnore, è 
quello di spingere i coo^jagni sul ter-
reno produttivo e commerciale di ipic-
coQia scaila (anche una clinica altema-
tìva ipuò diventare luogo di ar.ti©anato 
sanitario se è in grado solo di dare con-
isdigM psichiatrici e non è in grado ui-
vece di soccorrere la donna die ha a-
bortìto male o il compagno che si è fe-
rito accideatlaltiKnte maneggiando una 
.pistola), n secondo pericolo, e maggiore, 
è quello di fare un grossa favore allo 
stato della arfsi, sviluppando «l'arte di 
arrangiarsi» o la «disoccupazione crea-
tiva », scaitìcandò SI sistema di una pres-
sione fortissama sul terreno dell'ocoupa-
ziMie, del «welfare», dlei servizi. In 
realtà questi schematismi sono pura md-
stìficazione, perdié non è vero che ci si 
trova cMusi nella morsa: o l'offensiva 
rivenditìativa o il ripiegamento nella 
sconfitta. Rrmno piaito: qualunque lotta 
rivendicativa in fase d'irrigidlinaento del-
la controparte deve contare su una ca-
.pacità di taiga resistenza, quindi deve 
potersi poggiare su una comunità di red-
dito (in genere è la famiglia) che la fi-
nanzia o perlomeno ne garantisoe la sus-
siisteoza. Per analogia, un movimento che 
intende premere sul fronte dell'occupa-
zione. del reddito e dei servizi deve po-
ter contare su un retroterra che ite ga-
rantisca la sussistenza materiale e la 
circolazione poiitìco-. Secondo punto: poi-
ché non si tratta di cHiedere piii red-
dito e servizi ma soprattutto per questi 
uMirm dì gestirM dn modo che favorisca-
no la nuova composiziione di classe, oc-
corre creare sedi in cui questa nuova ge-
stitone venga sperimentata, conK in la-
boratorio. Per continuare l'esianpio della 
salute: non bastano più lotte egualitarie 
dentro gM ospedaìli, occorre Ha pratica 
di una nuova scienza medica, occorre 
disfa-.uggere la perversione del «blocco 
medicale-farmaceutico », occorre una ri-
voluzione sul piano ddl'inteffigenza tec-
niicoHScientiflica; la forza-lavoro coosuma-
itìa nel .processo produttivo, fisicamente 
detericmata dal lavoro, deve .potersi riap-
ptrcpriare andie deHa cura della propria 
salute. Ma dove sperimentare tutte que-
ste cose, dove ap^carle se non in for-
me «fi organdzzazà«ie samtaria autw»-
ma? 

Un altro terreno in^xirfiante è quello 
del ciclo deU'alimentìazicne. Ora, io non 
credo che la proposta di estendere al 
massimo il circuito comuni agricoie-ri-
storanti naensa nei quartieri proletari, 
sia una proposta che per forza ddAa 
fiarci rinundiare a l a letta per l'agibilità 
totale di tutte die mense '(aziendali, sco-
•lastiche, militari, ecc.). Tanto piiù che, 
ancora una volta, non si tratta soltanto 
di ottenere l'accesso completo alile noen-
se ipubbldche e private ma sa tratta di 
scontrarìstt sul terreno mitrizic«ia]e in 
seneo lato, d'iniziare una critica prati-
ca allo sfruttanjento delle mu'ltinazio-
nali alimentari. iLe conoscenze sul cado 
imperialistico almentare che i con^-
gni dell'UNIDAL o quelli del Coordina-
mento Intencooperativo hanno iniziato ad 
accumulare, debbono itrovare sbocco non 
solo sol piano della difesa deiU'occupa-
zaone ma anche su quello dalla proposta 
aJtermitiva. Questa cosa inoltre può dare 
respiro ai compa@id che lottano nei tra-
sporti, la cui pomata lavorativa è tale 
da sconvolgere il ciclo fisiologico dell' 
alimentazione; ma soprattutto può diven-
tare sede di aggregazione della mobilità 
in transito, organizzazione. 

Dalia teoria, 
come livello separato, 
ai contingenti teorici 

Dobbiamo in sostanza lovescia/pe la 
disoccupazione, soprattutto quela intel-
lettuale, in forza-invenzione per la nuo-
va con^xxsizione di classe, dn forza pro-
duttiva. Ciò ci riporta al discorso sul 

rapporto tra Javoro nero e garantismo. 
Abbiamo sempre detto che non si pote-
va buttaire addosso al iavoraitore una re-
spcmsabilità die è invece del sdndaicato: 
se un datare di lavotio non pagava i con-
tributi e non apriva al suo dipendente 
te .porte del garantismo era lun problema 
che riguardava gli ente e le iistitataiam 
addette al controllo e alla tutela defl si.-
Btema ganantista, cdoè era un .probtema 
di esazione fdscale cte solo ai sindacati 
e afflo stato spettava risolvere. Ekia ov-
vio che il lavaratoe preferisse l'ero-
gazione immediata di reddito monetairio 
a un'erOgaziQne differita dì servizi, an-
che se ciò poteva appamire come com-
ipftidtà col datore di liavoro nei confronti 
dello stato. Abbiamo detto che il illavoro 
nero ha consentito ad una nuova compa-
isizione di classe di fané il suo ingresso 
nell'area del sailario o di raantrarvi dopo 
esserne stati ©spiilsE, che per una parte 
dei compagni il favomo naro era addirit-
ibura un «compromesso produttivo» pur 
di saivaguardiare l'autonomia della pro-
pria quotidianità. Non si è sottoldneato 
però abbastanza due il «compromesso 
produttivo » era il riflesso di una prece-
dente e permanente isoonfitta operaia 
sull'erario e quindi suM'occupazione. 

Che la libaraziione della qut^dianità 
era una critica pratìca aila giornata o-
peraia e al suo slistema di valori, e com-
partament.i In sootanza che <ìui si tocca 
il nucleo ddle contraddizdioni attuali « nel 
popodo ». L'indiiesto operaia dovrà ri-
velarle appiieoo. In questa sedè, a me 
intenessa «vece sottolineare sai altro 
aspetto: l'atteggtenaeinto p o ^ v o verso ili 
lavoro jprecairio in mtìlti casi risdria di 
portare dentro il .movimento .un aitteggia-
mento di svalutazione deU'dntedlffî inza 
.tecniooHSoientSftica, che è sì pressapochi-
SHK), daltameria, confusione, ignoranza 
.ma è soprattutto svalorizzazione deliba 
propria forza-invenzione. 

Soffliano sul fiuoco di questi atteggia-
menti feittii icOloro che daifla crisi dela 
forma del partito e del «vecchio modo 
di far politica» taiaggono oogiró per 
fame una teoria della disgregazione per-
manente e mettono suH'aOtone l'ex miffi-
tante dissociato, che duMta di tutto e 
di tutti, che non ha più una sola cer-
tezza, die confonde di rosso con il nero, 
che è ossessionaito solo dlaflla prt^iria 
nausea esistenzàianie. Non svalutare la 
propria forza-inveoziione, non ri!n.unicaare 
al valore d'uso deiHa propria forza-la-
voro, riiconqudstaire anzitutto il sapere di 
cui quotidianamente di capitale espnc^iria 
la classe per ricansegnai^elO, in quan-
to tecnaldi, come forza produttiva di or-
ganizzaalane e dfi ibotta! 

Non debbiamo aver .paura di parlare 
di specdiaHzaaznone, dtì. precisione, di per-
fezione ma perché <?jesto non diventi 
semplice ripristiirio delle vecdiie discipli-
ne e della vecchia divisiDne dei riuold, 
dobbiamo piarlaroe nel quadro di un 
processo di moltipliicazìonie di esperilenze 
esempllari die impongano all'aotonomaìa 
dissemtìnata e al movimento .tm salto dei 
suoi MveMi tecnicoorgandzzatffvd. Per 
quanto riguarda di dibattito teortoo, dato 
«ile su questo te riviste avevano promes-
so d'impegneursi, credo che la direzione 
sia .ancora quella" giiuaba e cdoè dfi offrire 
una sede <£ confronto tra petMemi e 
ipotesi di movimento suffla qimle non 
persino ipoteche di organizsazione imme-
diata. 

Ma è chiaro che non si elabora teo-
ria dn isedi dstituzionald separate e die 
se ci fosse un mero confronto sui me-
todo tra riviste e riviste ci sarebbe su-
bito uno scontro aperto. Per questo il 
coordinamento, nella sua forma attuale, 
non funziona: ma non buttiamo via SI 
bambino con l'acqiKi sporca. Salviamo 
prima di tutto dfi baso^io dii dibattito po-
iitioo con respiro strategie» deniro l'au-
tonomia disseminata e organizziamolo 
dentro i « contingenti teorici », veri e 
propri faboratori di proposta d'applica-
zione della forza-Aivenzìone su tutti ì 
terreni necessari. 

Cosi, l'inchiesta c^jeraia di cui si parla 
come « scadersiza prossima » va vista in-
vece come un processo di valorizzazione 
dell'autonomia diaseminata, dove .la fi-
gura operaia riacquisti una pot-jnza teo-
rica, dove la classe si appropri da subi-
to della capacità di produrre teoria e 
strategia. 

Pagina a cura di Sergio Bologna 
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Un seme oggi, 
un seme domani 
Qualcosa crescerà 

Sede di VERONA 
Vendendo calendari, manifesti 

ecc. 70.000, Rd>erto 5.000, Sandro 
10.000. 
Sede di PADOVA 

Compagni di LC di Padova 
65.000, Compagni di LC, centro 
studi studentesco facoltà di Ma-
gistero 30.000. 
Sede di ALESSANDRIA 

Dalla sede 110.000 '(queste è 
la sottoscrizione del mese di di-
cembre. Ne erano state raccolte 
200.000, d e l e quali 90.000, abbia-
mo deciso di destinarle al compa-
^ M che a dicembre ha sf asciato 
la macchirm per andare a pren-

dere il giornale, i compagni di 
Alessandria). 
Conitributi indàviduali 

Tonino deH'ATAC - Roma 5.000, 
Ermaniu) P. di Torino, impegno 
maisile (dicembre) 10.000, Laura 
e LiKiano - Torino 20.000, Anto-
nio D.S. - Sava 5.000, Marco M. 
di Milano, auguri a Kossiga 
15.000, COOPLI-rOLM - Milano 
30.000, Roberto T. di Brescia 
12.500, Anonimo - Mlano 10.000, 
GruKX) di DP di Cotogna Veneta 
10.000, Manuela D. di Trento, Riz-
zoli babbeo becciietie 'sto corteo... 
dà sottoscrizioni 3.000, (NdR - que-

sti soldi erano stati spediti il 23 
dicembre, da qui si può capire 
il senso dello slogan di Manuela) 
Francesco N. - 'Reggio Calabria 
55.000, Pietro P . di Milano, per 
DP 10.000, Carmen e Grazia di 
Bologna (erano per i ca len tod 
ormai esauriti NdR) 3.000, An-
gelo di Roma, più Mtri 5 compa-
gni 10.000, I compagni dell'Ar-
chimede - Roma 6.000, Due decadi 
da Diano Castello 2.000. 

Totale 496.500 
Tot. prec. 10.006.062 
Tot. compi. 10.502.562 

Un intervento del comitato Fuori-sede di Roma 

Abbiamo dovuto speri-
mentare, all'interno di uno 
specifico di intervento del 
movimento di lotta di Ro-
ma, alla Casa della Stu-
dentessa, la capacità re-
pressiva del PCI, e la sua 
articolazione nel progetto 
di ristrutturazione dei ser-
vizi sociali. Mesi di ma-
fiovre, di provocazione, di 
pestaggi contro compagni 
del movimento, di conni-
venze con Comunime e Li-
berazione, sono culminate 
alla fine del mese di giu-
gno con la denuncia da 
parte degli attivisti della 
ceUula fuori-sede del PCI 
e di CL, di diversi com-
pagni del comitato di lot-
ta fuori-sede. Era chiaro, 
ed i compagni lo sapeva-
no, che l'antagonismo che 
ogni giorno si andava ma-
nifestando fra i bisogni 
proletari dei compagni e 
la gestione clientelare e 
mafiosa dell'O.U., avreb-
be avuto per sbocco un 
duro scontro con l'istitu-
zione; quello che i com-
pagni non hanno messo 
bene a fuoco era la ca-
pacità repressiva di tut-
to l'apparato del PCI. I 
consigli di noti avvocati 
del partito, la delazione 
dei peggiori opportunisti 
della cellula, il tentativo 
d» rompere l'isolamento in 
cui stavano i fascisti bian-
chi di CL, si sono coagu-
lati in una battaglia con-
tro chi, organizzandosi sui 
bisogni reali, stava dando 
un duro colpo ad uno dei 
centri di potere ormai sal-
damente in mano al nuo-
vo partito di governo. 

Da una denuncia pre-
sentata il 24 giugno, l'iter 
legale è rapidissimo, a di-
mostrare la capacità di 
gestione che all'interno di 
piazzale Clodio e dei va-
ri commissariati di PS 
il PCI si è preso. Infatti 
già dal 15 luglio due com-
pagni, Cantalamessa Emi-
dio e Pischedda Gonario, 
sono ia carcere, altri 7 
"ompagnì sono stati rila-
sciati in libertà prowiso-

nel corso dell'istrutto-
ria; un altro compagno, 
Giuseppe Ruggiano è sta-
= arrestato il 22 Hicem-

,jre. Il PM Vignetta, al-
luce fatti, deve am-

mettere che, nonostante la gravità delle accuse, i reati ascritti ai compagni fuori-sede («rapina di die-ci buoni pasto », del va-lore di lire 300, a danno... dei soli militanU del PCI) sono irrilevanti ai finì di lucro; che i reati di vio-lenza privata (strappare di mano i buoni) non era-no frutto di disegno cri-minoso della rapina, ma erano dovuti all'intoUeran-za esistente da parte dei gruppi di tendenze politi-che diverse. La montatura era evidente, ma il gran-de partito ha fatto molto chiasso, ed ha gonfiato talmente la cosa, che non si può non procedere con-tro questi € delinquenti as-sociati »; e riconosce sem-pre per rispetto a Pecchio-U che le centinaia di te-stimonianze a favore dei compagni hanno un peso diverso da quelle degli at-tivisti della ceUnla. A con-clusione della istruttoria tre militanti del Cmnitato debbono restare in carce-re, e questo ormai da sei mesi. Il 9 febbraio è sta-to fissato il processo, e sarà il primo contro tutta una componente organizza-ta del movimento. 

La necessità di costrui-
re iniziative di lotta sui 
servizi si impone in que-
sto momento politico, de-
terminato da un duro at-
tacco padronale alle con-
dizioni di vita degli ope-
rai e dei proletari. Tren-
t'anni di governo demo-
cristiano, hanno creato dei 
seri presupposti affinché 
riesca impossibile a livel-
lo parlamentare una qual-
siasi politica diversa da 
quella dei sacrifici. Chi 
lia fatto questo tipo di 
scelta economico-politica 
ha dato fiducia indiscri-
minata a chi aveva gesti-
to il potere in modo clien-
telare e mafioso, a chi a-
vava risposto con il piom-
bo alle lotte degli operai, 
a chi preferiva costruire 
caserme e non ospedali; a 
chi voleva l'annientamento 
della lotta di classa per 
favorire gli autori delle 
stragi di stato. Una crisi 
voluta dai padroni e che 

pagano i proletari e con 
una gestione dei pochi ser-
vizi dn senso corporativo e 
iintiproletario. In questa 
situazione si inserisce per-
fettamente l'Opera Univer-
sitaria: 7 atmi di gestio-
ne commissariale nelle 
quali sono passate le truf-
fe e le clientele più spu-
dorata. 

In termini comunisti il 
discorso era chiaro: una 
politica di massa che do-
veva f a r luce sulla re-
sponsabilità di questi ne-
mici di classe e una lot-
ta per la loro espulsione. 
Si è preferito per scelta 
politica, di adottare la 
tattica del compromesso 
dimenticando ehe questa 
mediazione passava sulla 
testa dei proletari, prote'g-
gendo coloro che per anni 
erano stati nemici dichia-
rat i dagli operai. Il perso-
nale dell'Opera, che nel 
periodo commissariale si 
era triplicato, non prove-
niva dagli uffici di collo-
camento ma direttamente 
dalle siaziooa DC e andava 
ad ingrossare le file dalla 
rete mafiosa disposta dai 
commissari. Questa rete è 
venuta fuori al momerto 
delle lotta che ha visto gli 
operai non aggregarsi su 
discriminanti di classe ma 
premere invece su obietti-
vi corporativi (monetizza-
zione dello straordinario, 
controlli poliziiasohi alle 
mense). 

fl ruolo svolto dal con-
sigKo d'amministrazione 
(PCI) assume adesso un 
aspetto tragico: non solo 
è stato incapace di con-
durrre una politica reale 
sui servizi sodali ma ne 
sta gestendo con i buro-
crati DC la totaJa cor-
por ativizzazione. Una cor-
porativizzazione che si è 
concretizzata nella politi-
ca efficientista sulle case 
dello studente, trascuran-
do di fatto la grave situa-
zione dalla maggioranza 
dei fuori-sede e costruen-
do invece forme di con-
trapposizione tra chi «go-
de » dei servizi e chi in-
v.ace si ritrova con le con-
traddizioni di tutti i pro-
letari: senza casa, o con 
affitti altissimi, comun-
que senza salario. Cosi 
Roma con circa 80 mila 

studenti iscritti fuori sede, 
si ritrova con solo tre ca-
se dello studente, con un 
totale di circa duemila 
posti, con in pratica un' 
imica mansa centrale, il 
cui ritmo di conseguenza 
diventa insostenibile sia 
per gli operai, che per gli 
studenti costretti a file 
snervanti in locali maleo-
doranti. 

Qucsto tipo di situazio-
ne, presente in tutti i ser-
vizi, dà spazio aUe ma-
novre reazionarie di chi 
preme per ottenere un 
controllo diretto dalle for-
ze di polizia, garantando 
il perp^uars i di situazio-
ni volute e gestite dal re-
gime. E ' demagogico gri-
dare, come f a il PCI, di 
'battersi per rallargamen-
to dei servizi sociali, quan-
do si dà spazio e si gesti-
sce la discriminazione f r a 
studenti regolarmente i-
scritti e proletari noti ga-
rantiti dei quartieri. La 
mancanza dei servizi a U-
velio imiversitario non può 
essere risolte nel rapporto 
studenti-sistema, ma in 
maniera rivoluzionaria nel 
momento in cui sparisce 
la figura dallo studente, 
lasciando p(Kto al sogget-
to proletario. E' proprio 
nspetto al soddisfacimen-
to dei bisogni proletari che 
va fa t to il discorso sui ser-
•"izi sociali: aperti ai quar-
tieri e gestiti dagli stessi. 
Imporre quasto, significa 
impoore al potere e ai pa-
droni una pratica comiHii-
ste; intendere i servizi 
come centri di organizza-
zione proletaria all'inter-
no dai quartieri. Non è 
corretto individuare come 
unica controparte l'O.U., 
è necessario riconoscere 
il fronte più ampio delle 
controparti (comune, re-
gione, rettorato, articola-
zioni dei partiti di gover-
no nei quartieri) ed attua-
re forme di lotte adegua-
te. 

Come Comiteto ritenia-
mo impartente contribuire 
a ricucine lo scollamento 
esistente f r a le strutture 
di intervento nei servizi, 
per rilanciare momenti e 
sHuazioni di lotte su pre-
cisa discriminanti di clas-
se. 
Com, fuori-sede di Roma 

>imsivqi-coMB4aNi 

"Rapina di 10 buoni pasto... " 
Otto compagni in carcere e l'opera universitaria a piede libero 

7El£F0NATECmi &0RNO ENTRO E NON OLJP£ LE OHE - i x -

O LAMEZIA TERME 
Manifestezione mercoledì 25, contro le brutali-

cariche della polizia agli operai della SIR, contro il 
ladro Rovelli, contro la messa in cassa integrazione 
di 1.200 operai, per la difesa del posto di lavoro. In-
vitiamo tutti i compagni della zona a partecipare, 
alla manifestezione hanno aderito il movimento degli 
studenti e numerosi partiti politici. 
O PESCARA 

Mercoledì alle ore 16,30, riunione aperte degli 
studenti del liceo artistico per discutere di come ri-
prendere l 'attivite politica. La riunione si tiene in 
sede ed è convocate dair« altro LC » pescarese. 

Venerdì aUe ore 16 alla sede i compagni dell' 
<' altra LC » promuovono la riunione del comiteto di 
redazione del giornale «Gioia e rivoluzione». 
O TREVISO 

Mercoledì 25 aUe ore 19, in via Gozzi, riunione 
donne. Discussione: iniziative sull'aborto; proposte di 
legge del « movimento per la vite ». 
O TORINO 

Mercoledì alle ore 21 in sede corso S. Maurizio 
27 riunione di tutti i compagni interessati a riaprire 
il dibattito sull'università. Per discutere le proposte 
di alcuni cwnpagni per un seminario sull'imiversità 
e l'intervento in facoltà. 
O LECCE 

Mercoledì alle ore 16,30 in sede di LC (via Se-
polcri Messapici) assemblea di tutti gli studenti me-
di che fanno riferimento al giornale. Odg: prepara-
zione del coordinamento dei collettivi e risposte all' 
offensiva democristiana nelle scuole. 

Mercoledì alle ore 17,30 a Palazzo Castro coor-
dinamento femministe provinciale. 
O CONGRESSO NAZIONALE FRED - A TUTTE LE RADIO DELLA LOMBARDIA 

In preparazione del congresso nazionale di metà 
marzo pensiamo che sia necessario un approfondito 
dibattito politico, oltre che su tutti gli altri temi che 
riguardano le nostre radio a livello regionale. 

In tei senso è steto stebilito che il nostro congres-
so lombardo sia articolato in tre riunioni fissate nel 
modo seguente: 

25 gennaio 1978, aUe ore 20,30, presso la sede della 
PubUradio, via S. Calimero 1. Odg: rilettuxa statuto 
Fred per eventuali proposte di modifica, esperienze e 
progetti politici, valutezione del lavoro regionale e 
nazionale. Regolamentezione. 

8 febbraio 1978, aUe ore 18, (sede da stebUirsi). 
Odg: 1) code del 25 gennaio; 2) Publiradio - scambi 
programmi - agenzia; 3) SIAE; 4) proposta di legge 
popolare. 

26 febbraio 1978, ore 9, (sede da stebilLre). Odg: 
votazione mozioni iniziative operative e pagamento 
4uote - elezione nuova segreteria e segreterio. 

Per eventuali informazioni telefonare al 54.63.463 -
54.88.119. 

Per la segreteria Michele Tiberio. 
O PALERMO 

Mercoledì 25 inizia l 'attività di vendite e di labo-
ratorio della nuova cooperativa artigianale e agricola 
GEA in via Federico Bibitone 27. 
O TRENTO 

Mercoledì 25 nella sede di via Suffragio 24, alle 
ore 21 riunione operaia allargate. 
O MILANO 

Bambini e salute. Riunione pubblica alla l i b r e r i a 
Centofiori, piazza Da Meo, mercoledì alle ore ZI. 

Mercoledì alle ore 18 alla Stetale, assemblea ài 
tutti gli organismi che si occupano dei detenuti. 
0 BRESCIA - Circoli giovanili 

Mercoledì 25 alle ore 15 all'ITIS riunione di tutti 
1 compagni della sinistra rivoluzionaria. Odg: orga-
nizzazione di una proposte di autogestione di tutte -e 
scuole; proposte delle feste di piazza; r i o r g a n i z z a z i o -
ne del movimento. 
O NAPOLI 

Per tutti i compagni interessati al raduno deli-arte 
di arrangiarsi, mercoledì 25 alle ore 17 in via Stella 
125 si terrà una discussione per decidere come an-
darci, visto che ci sono problemi economici. Sono 
inviteti a venire anche i compagni della p r o v i n a a . 

Mercoledì 25 alle ore 18,30 assemblea popolare con-
tro la 513 nella parrocchia del rione Nuova Vilte a 
San Giovanni a Teduccio. O MILANO 

Mercoledì alle ore 21 in sede centro, riunione dei 
compagni della provincia. Odg: il giornale, la 
stempa le pagine di cronaca milanese. 

Convegno sull'arte di arrangiarsi 26 , 27, 28 gen-
naio si strutturerà: venerdì assemblea; sabato: 
tro con gli operai (in carne ed oaSa) sul rifiuto dei 
lavoro e il bisogno di lavoro: 1) intelligenza t e c n ^ ' 
scientiflca e falsificazione; 2) rete di resistenza nella 
metropoli e marginalità; 3) lavoro, non lavoro, con-
tro lavoro. 
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Ideologia, potere 
e dissenso 
Riflessioni sui libri di Zinoviev e di PIjusch 

Da qualche tempo il dis-
senso è un fenomeno alla 
moda tra i buoni borghesi, 
purché ovviamente esso si 
eserciti nei confronti del 
comunismo, identificato 
genericamente col sistema 
vigente nei paesi dell'est. 
L'ignoranza e la pigrizia 
mentale proprie di questa 
società, oltre alla tenden-
ziosità redditizia dei mezzi 
di informazione istituziona-
li, fanno del fenomeno 
« dissenso » un tutt'uno. 
Da appiccicare magari ai 
cosiddetti « Nuovi Filoso-
fi» per costruire un anti-
comunismo « moderno » a 
riparo del quale esercitare 
le buone vecchie tecniche 
repressive nei confronti di 
chi, qui e oggi, dissente 
davvero. 

La sinistra storica avalla 
questo atteggiamento, da 
un lato assumendo nei con-
fronti del dissenso sovieti-
co un atteggiamento di im-
barazzo o di critica, dall' 
altro approvando o addi-
rittura caldeggiando prov-

mentre leggiamo, non ve-
niamo coinvolti diretta-
mente nella storia parti-
colare di un paese ben de-
finito. Ed ecco che ci r«i-
diamo conto con sorpresa 
che il sistema di potere 
che Zinoviev smonta e ri-
dicolizza implacabilmente 
è il nostro stesso sistema: 
il carrierismo, la competi-
tività sfrenata, la vigliac-
cheria, il servilismo degli 
inteUettuali, l'emarginazio-
ne di chi disturba, la cri-
minalizzaziwie del potere, 
sono tutte cose che cono-
sciamo benissimo. Basta 
lavorare in qualsiasi strut-
tura istituzionale; univer-
sità, ospedale, ente locale 
ecc. per sapere che anche 
qui, come in Ibania, gli 
imbecilli consenzienti oc-
cupano spesso i posti più 
elevati nella gerarchia 
(rettori, presidi, primari, 
assessori, ministri, ecc.), 
mentre i dissenzienti ven-
gono emarginati, denuncia-
ti e repressi con ogni mez-
zo. Non c'è da stupirsene. 

vedimenti indegni, quali 
il ripristino del confino per 
1 soggetti «proclivi a de-
linquere ». 

Contro questo atteggia-
mento falso e cinico con-
sigUo vivamente di legge-
re due opere di grande 
importanza: Cime Abissali 
di A. Zinoviev Adelphi ed. 
e le memorie di Leonid 
Pljusch « Dans le carnaval 
de l'Histoire» Seuil, 1977. 

Cime AbissaU è una spe-
cie di romanzo-saggio in 
cui, attraverso i discorsi 
e le osservazioni di nume-
rosi personaggi simbolici 
, viene smontato con 
logica impeccabile e con 
jonia selvaggi^ il sistema 

potere imperante in 
«Ibania»con la sua ideo-
logia il cosiddetto «smo». 

^ Ibania è l'URSS, e ciò 
e sufficiente a fare gty 
dere i borghesi; ma è pro-
Pno solo dell'URSS che si 
parla? il Ubro di Zinoviev 
e un opera letteraria, non 
™a «testimonianza» e i 
l^mi dei luoghi e deUe 
^rsone sono simbolici, 
non reali. In tal modo. 

commenta Zinoviev, si 
tratta di leggi sociali pre-
cise; «voi che dissentite 
siete qui un'eccezione, non 
la norma... voi siete degli 
estranei e vrareste che ci 
si comportasse cwne se di 
questa società foste i be-
nefattori... il fatto che sia-
te sopportati è già un se-
gno di magnanimità ». 

In realtà le cose più fol-
li e nefande avvengono 
non per caso o per « de-
generazione » del sistema, 
ma, proprio al contrario 
come cispetti tipici del po-
tere, come « regole obiet-
tive », quale che sia l'ideo-
logia che le giustifica. 

In Pljusch troviamo la 
testimonianza di uno scien-
ziato che non solo è rima-
sto marxista, ma che pro-
prio in quanto marxista si 
oppone ad un sistema di 
cui vede il progressivo im-
borghesimento, l'immorta-
lità, la crudeltà imbecille, 
la falsità ideologica. At-
traverso queste pagine la 
società sovietica ci appare 
assai poco lontana dalla 
nostra; criminalità in au-

mento, sistematica perse-
cuzicKie dei « diversi 3>, cor-
ruttibilità del potere pub-
blico, ottusità poliziesca, 
burocrazia irresponsabile. 
E, dall'altra parte, il sen-
so della sconfitta nelle 
forme più diverse; l'alcool 
la prostituzione, il disfat 
tismo, l'indifferenza, il ser-
vilismo, la delazione, lo 
sfruttamento, la rigida 
stratificazione di classe, il 
razzismo, l'oppressione del 
le minoranze. Tutte cose 
che conosciamo bene an-
che noi. 

« Questa somiglianza di 
ce Pljusch testimonia di 
un'unità profonda tra i si 
sterni capitalista e sovie-
tico: essa mostra con la 
massima evidenza che si 
tratta di due varianti di 
una sola ed imica forma 
di società ». 

Anche qui, attraverso la 
voce della gente vera e 
reale che riempie le pagi-
ne del libro, ritroviamo 
quello che il lucido e in-
telligente meccanismo di 
Zinoviev ci aveva già mo-
strato: l'Ibania è URSS 
per i sovietici, Italia per 
noi, USA per gli america-
ni... Un solo sistema, un 
solo potere. 

A est il potere si regge 
sulla cinica falsificazione, 
sulla parodia di un'ideolo-
gia di liberazione reale: 
il marxismo. Anche da noi 
il potere poggia sulla pa-
rodia di un'ideologia che 
doveva Uberare gli uomi-
ni: quella Liberale. Due de-
formazioni, due ideologie 
differenti, un solo potere. 

Per molti di noi è fatico-
so ammettere che l'URSS 
non è un paese socialista 
più di quanto il nostro non 
sia un paese democratico, 
ma questa è oramai una 
realtà, obiettiva da cui 
dobbiamo partire nella no-
stra lotta politica. 

E allora tiriamo le lo-
giche conclusioni: per op-
porsi al potere la gente ha 
bisogno di informazioni, di 
verità. Esse non possono 
giungere attraverso gli 
strumenti del potere per-
ché, come dice Pljusch è 
im'ingenuità credere di 
riuscire a «legalizzare la 
sedizione ». I mezzi di in-
formazione istituzioniali 
sono avvelenati ed ogni 
nostro cedimento in quel 
senso non può che raf-
forzare il potere prestan-
dogli un volto «liberale». 
Tra quei mezzi di comuni-
cazione bisogna purtroppo 
annoverare anche quelli 
della sinistra « storica », 
che del potere ha fatto un 
obiettivo e della repres-
sione del dissenso un gra-
dino basilare. Pljusch ha 
imparato che era utile per 
la gente ricevere informa-
zioni attraverso i samizoat 
che dalle pagine «libere» 
«tei Novymir facciamo lo 
stesso: tronchiamo ogni 
rapporto con i mezzi di 
comunicazione del potere, 
potenziamo i nostri mezzi 
di comunicazione, diffon-
diamo le informazioni at-
traverso la voce e il dibat-
tito intemo al movimento. 
Solo in questo contesto 
quanto diciamo ha un sen-
so, in questa direzione Lot-

ta Continua rimane oggi 
uno strumento fondamenta 
le, forse l'unico. 

Un altro punto è stato 
trattato su questo giornale 
da Goffredo Fofi con gran-
de intelligenza (L.C. 18 
gennaio 1978) se un mon-
do diverso, socialista, è 
ancora tutto da costruire, 
occorre cominciare a do-
mandarsi su quali valori 
dobbiamo basarci perché 
quel mondo non si trasfor-
mi nel regno di un boia 
onnipotente (Stalin o Hit-
ler), perché resti un mondo 
di compagni basato sulla 
verità e non diventi una 
società di delatori e di 
menzogne. Il problema del-
la « nuova morale » dell' 
umanesimo rivoluzionario 
è oggi fondamentale, e in 
questo senso la lettera di 
Fofi ci porta ben più avan-
ti di quanto non faccia 
l'articolo di Levy (L. C. 
20 gennaio) pieno di bana-
lità diluite in uno spazio 
eccessivo. Proprio il co-
raggio di porre oggi il pro-
blema di una « nuova mo-
rale » distingue il mili-
tante rivoluzionario dall'in 
tellettuale alla moda, chi 
vuol cambiare la società 
da chi ci si trova benis-
simo. « una delle ragioni 
del fallimento della rivo-
luzione di ottobre — riba-
disce Pljusch — dipende 
dalla morale: il disprezzo 
dei valori umani univer-
sali, l'assolutizzazione del 
carattere di classe e la 
relativizzazione della mo-
rale hanno generato il re-
lativismo etico e, in pra-
tica, la pura e semplice 
inumanità ». 

Riconosciamo, come 0 
personaggio di Cime Abis-
sali, che noi siamo estra-
nei in questa società, in 
questa struttura di potere; 
ma gli « estranei » sono 
oggi la maggiorcmza da 
raggiungere e con la quale 
costruire quell'alternativa 
alla società borghese che 
è stata fino ad oggi falsi-
ficata e tradita. 

Giorgio Bert. 

Grafica e dissenso 
La terza sessione del Tribunale Russel si 

occuperà della violazione dei diritti umani nel-
la Rep. Federale Tedesca. 

In Italia non risulta che ci siano iniziative 
di sostegno, sia a livello politico che artistìco-
culturale. I compagni tedeschi sollecitano l'in-
vio di materiali (bozzetti, manifesti, progetti) 
che abbiano per tema la violazione dei diritti 
civili (berufsverbote - censura, repressione, 
ecc.). 

I materiali verranno poi riprodotti in Cìer 
mania in cataloghi, cartoline, manifesti per la 
diffusione la raccolta fondi. Si accettano mate-
riali anche già pubblicati. Prevedere lo spazio 
per la scritta o farla addirittura). 

Terzo Tribunale Russel contro la violazione 
dei diritti umani in R.F.T. 

I matCTÌali vanno spediti, entro e rum oltre il 
15 febbraio 78 a: 

Peter Grohmann (gruppe Plakat) - Neckar-
strasse 178 - D 7.000 - Stuttgart - (tel. 0711/ 
264345). 

Per eventuali ulteriori informazioni chiedere 
dei compagni di grafica militante presso la 
redazione milanese di Lotta Continua. 

"Il cerchio dì gesso SJ 

Il Cerchio di Gesso, Anno 
uno, numero secondo, 
L. 1.500 
Introdotto da un lucido 

articolo di Federico Sta-
me (sulle modificazioni 
dello stato e dell'organiz-
zazione del consenso nella 
società capitalistica attua-
le, e sul ruolo del partito 
comunista in Italia in que-
sto processo), il secondo 
numero della rivista con-
tiene contributi diversi, 
con una serie di spunti 
alla discussione; fra essi, 
un dibattito a tre voci (Do-
menico Pazzino, Rocco 
Cerrato, Gianni Scalia) 
sullo scambio di lettere 
fra mons. Bettazzi e Ber-
linguer, che propone una 
lettura di esse che vada 
oltre la loro riduzione a 
pura tattica che permetta 

Programmi TV 
MERCOLEDÌ' 25 GENNAIO 

Rete 1 ; ore 20,40 « He genio criminale di 
Mr. Reeder»; la furbizia dell'investigatore vol-
ge in bene i piani pi/ vendicativi, quali quelli 
orditi in questa puntata. Ore 21,35 «Match» 
manierate sberle tra Alberto Moravia e Edoardo 
Sanguineti. Ore 22,15 «Scatola Aperta»; il pro-
blema della vivisezione. 

Rete 2; Ore 20.55 in Eurovisicme la partita 
amichevole Italia - %>agna trasmessa da Ma-
drid in diretta. 

di cogliere — anche a par-
tire dalla « tattica » stes-
sa — modificazioni più 
profonde, in particolare 1' 
emarginazione dell'« etero-
geneo », del momento cri-
tico, che esse delineano; 
una polemica di Giorgio 
Gattei — condotta su ter-
reni diversi — con le po-
sizioni di Asor Rosa e Tron 
ti (non è male ricordare, 
come vien fatto, anche la 
banalità, oltre che la stru-
mentalità e l'erroneità, di 
posizioni che apparente-
mente si librano in alti cie-
li); un'analisi di Alessan-
dro Chili e Antonio Rover-
si su quel morticino del 
Progetto a Medio Termi-
ne, volta soprattutto ad 
individuare la logica di 
fondo che lo muove, e che 
va ben oltre questo mise-
ro e ormai semi-sepolto 
parto. 

Nel fascicolo, fra l'altro, 
interventi e articoli di Ek-
keart Krippendorf con al-
cune riflessioni sulla sini-
stra tedesca, di Alessan-
dro Gamberini e di Costan-
tino Cocco sulla situazione 
bolognése, in riferimento 
all'inchiesta sulla morte 
di Francesco e alla strana 
storia della sezione emi-
liana di Magistratura De-
mocratica, di Paolo Pulle-
ga e Giulio Forconi su al-
cuni problemi generali po-
sti d^ movimento del '77, 
e un gruppo di poesie di 
autori diversi. 
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Un contributo per il convegno del 27-28 
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Per non dover correre 
a perdifiato 

Genova, gennaio 1978 
Quasi un anno fa ce ne 

siamo andate dal coordi-
namento, ritenendo eh» or-
mai questo non fosse più 
tale, cioè non rispondesse 
più a nessuna delle funzio-
ni che si era prefisso, prin-
cipalmente a quella di se-
de di dibattito e di con-
fronto tra i collettivi. 

Ci eravamo proposte al-
lora di fare molte cose: 
la discussione con tutti i 
collettivi per stabibre nuo-
ve basi per un coordina-
mento capace di coinvol-
gere tutte le realtà di ag-
gregazione di donne pro-
senti nella nostra città, la 
creazione di un consulto-
rio che si poneva come 
centro di aggregazione del-
le donne del quartiere in 
cui aveva sede il nostro 
collettivo, attraverso l'at-
tività di controinformazio-
ne suUa salute, sulla con-
traccezione, il self help, 
ecc. Oggi dobbiamo rico-
noscere che non siamo sta-
te capaci nemmeno di ini-
ziare a concretizzare ciò 
che ci eravamo prefisse. 
Abbiamo cercato di capire 
che cosa non andava, che 
cosa ci impediva di agire, 
quali legami ci soffoca-
vano (...). 

Nel frattempo attorno a 
noi il movimento femmini-
sta si andava sfasciando. 
Quello che succedeva a noi 
succedeva a molte altre. 
Da un anno a questa par-
te quella che noi avevamo 
definito « crisi di cresci-
ta del movimento» (e in 
effetti lo era, visto il pro-
liferare dei collettivi) e 
diventata crisi e basta, un 
esempio siamo noi, più in 
generale un esempio è la 
quasi scomparsa a livello 
nazionale dei coordina-
menti, la non risposta a 
tanti e tanto tragici avve-
nimenti (...). 

Da quel 6 dicembre (co-
me sembra lontano) sono 

cambiate molte cose. Quan 
do siamo « nate », quando 
abbiamo cominciato a 
scendere in piazza, sem^ 
pre più numerose, lo ab-
biamo fatto, noi credia-
mo, con molto orgoglio e 
anche molta ingenuità per 
quello che facevamo e sco-
privamo. Eravamo l'unico 
movimento, con caratteri-
stiche sempre più di mas-
sa, che si muoveva in que-
sto paese, rispetto a tutti 
ci sentivamo forti e sicu-
re. L'unità che ci legava 
era la nostra forza assie-
me alla scoperta di essere 
finalmente soggetti, capa-
ci di agire e di sconvol-
gere. n culmine lo abbia-
mo raggiunto il 3 aprile, 
l'efficacia della nostra a-
zione la senti persino il 
governo. 

Certamente abbiamo sco-
perto molte cose nuove, 
anche noi abbiamo creato 
finalmente « ideologia ». 
Molte donne hanno comin-
ciato ad aggregarsi, a di-
scutere, a fare autoco-
scienza o semplicemente a 
prendere coscienza di al-
cuni loro diritti, anche sol-
tanto di emancipazione. 
Tuttavia assieme a tante 
cose « nuove » (il persona-
le è politico, l'autonomia, 
l'autocoscienza) abbiamo 
commesso « vecchi » er-
rori, nella nostra foga di 
essere « diverse » da tutti 
e a tutti i costi. 

Entusiaste della nostra 
forza e della facilità con 
la quale crescevamo, ab-
biamo commesso il gros-
solano errore di credere 
che l'aggregazione tra 
donne potesse continuare a 
svilupparsi spontaneamen-
te, una volta scoperte 1* 
autocoscienza, l'autonomia 
il « donna è bello » ecc. 
Abbiamo creduto di poter 
essere sempre unite, fa-
cendo dell'unità l'unanimi-
smo, non accorgendoci che 
quello che ci univa era 

Non lasciamo 
Anna Maria sola 

Anna Maria L. di Marano (NapoM), tredici 
anni, sequestrata e violentata per sei giorni, te-
nuta rinchiusa in una villa da sette giovani, figli 
dii papà. Patta la bravata doveva apparire faci-
le per loro comprarsi, oltre all'omertà di «chi 
conta » a Marano, anche d fratelli, la madre del-
la ragazza. E le offerte ed sono state, ma An-
namaria, ultima di sette fratelli, orfana di pa-
dre, ha preso coscienza. Ha detto: «non mi in-
teressano i soldi. H mio corpo non deva essere 
"risarcito" ». Ma pronunciare questa frase le è 
costato caro; le costa l'isolamento a Marano, 
anche delle compagne, per se stessa e per la-
madre; le costa dovere andare solo per certe 
strade non per altee, le costa non uscire di 
sera e stare sempre rintanata in casa. Le 
costa paura, isolamento. 'Non lasciamo Anna-
maria sola — abbiamo detto a dicembre— non 
lasciamola sola neanche il 26 gennaio, e non 
lasciamoia sola neanche dopo. Annamaria e sua 
madre hanno bisogno di tutta la solidarietà pos-
sibile, perché sono due donne contro una ca-
tena di mafiosi, due donne contro un sistema di 
ricatti, di abusi. Non lasciannole sole. 

Tutte, giovedì 26 all'8a sezione penale del 
tribunale di Napoli, per il processo contro i 
sette violentatori di Aunnamaria, alle 9 di mat-
tina. 

troppo poco, che ciò che 
era stata la scintilla, l'oc-
casione. il « casus belli » 
per uscire allo scoperto (la 
lotta per l'aborto libero) 
sarebbe divenuto, se non 
approfondito e allargato, 
l'unica ragione del nostro 
esistere, sempre più astrat 
ta e ideologica. 

Che l'unità non potesse 
sempre essere unanimismo 
lo si è capito quando si è 
cominciato a discutere 
suUa legge per l'aborto, 
che voleva anche dire di-
scutere del rapporto con 
le istituzioni, con la mas-
sa delle donne. (...) Que-
sto avrebbe potuto essere 
un fatto estremamente po-
sitivo, l'occasione per fare 
un passo in avanti, se la 
discussi le fosse stata por-
tata sino in fondo. 

Invece è successo che 
molte si sono spaventate, 
altre si sono ricordate di 

essere o di essere state « militanti politiche » e hanno cominciato a dare battaglie politiche a priori sui «concetti di fondo», trasportando in maniera acritica tutte le loro con-cezioni politiche, perden-do tutte di vista la realtà della gran parte delle don-ne per quanto riguardava l'aborto. 
Questo è stato più evi-dente quando ci si è ac-corte della limitatezza di una battaglia centrata so-lo suE'abortó, allargando così il discorso anche alla maternità, scoprendo la violenza dell'uno e dell'al-tra. Solo che a questo pun-to un approfondimento molto positivo è a poco a poco divenuto un alibi per lasciar perdere l'aspetto «pubblico» del problema aborto, che tante lacera-zioni aveva causato nel movimento. Così ci sono state delle compagne che non hanno più voluto sen-tire nominare la parola « aborto », e tantomeno hanno voluto rivendicarlo cane diritto, avendo sco-perto che esso significa so-prattutto violenza e che quindi non si poteva ri-vendicare una violenza. E così è successo che dalla giusta constatazione che il dramma dell'aborto ncwi è l'unico che riguarda le 

donne, si è arrivate aUa 
brillante intuizione che bi-
sognava lasciar perdere 
questo argomento così fru-
strante, dimenticando il 
particolare che il proble-
ma non solo non è stato 
risolto ma che, grazie al 
nostro silenzio, rischia di 
essere risolto molto male, 
a spese di tutte. Questo 
fatto assieme al silenzio 
significativo che oggi av-
volge tutte le iniziative 
prese dalla DC (vedi la 
raccolta delle firme in di-
fesa della vita), è segno 
di una grossa involuzione 
del movimento femmini-
sta, che non ha saputo su-
perare il fatto di essere 
sorto su un unico aspetto 
deUa condizione della don-
na e che, per superare 
questo problema, lo ha 
semplicemente rimosso. Un 
segno di questa rimozione 
è stata anche tutta la cam-
pagna sulla violenza con-
tro le donne, usata stru-
mentalmente, secondo noi, 
in molti casi per ricreare 
una unità perduta, per cer-
care nuovi temi su cui 
aggregarsi, che hanno il 
difetto, di sembrare sem-
pre di più battaglie di 
opinione. 

Se infatti ci guardiamo 
intorno come vediamo il 
femminismo? Ormai come 
un movimento di opinione 
che si batte genericamen-
te contro i soprusi fatti al-
le donne, che è incapace 
di iniziative coordinate, 
che non si presenta affat-
to come organizzazione vi-
va, ma come un dato or-
mai presente nella realtà 
politica italiana e che vive 
della luce riflessa dei suoi 
passati splendori e del 
quale tutti usano e abu-
sano a proprio piacere at-
traverso i mass-media. 

E qui viene fuori un al-
tro errore enorme che il 
movimento femminista ha 
cranmesso: il non essersi 
posto che occasionalmen-
te il problema dell'organiz-
zazione, spesso rifiutando 
anzi di farlo, in nane ap-
punto di una vecchia con-
cezione secondo la quale 
tutto va avanti per virtù 
prc^ria, suU'cmda deU'en-

Avviso alle compagne 
Sabato 27 e domenica 28 convegno nazio-nale a Roma, in via del Governo Vecchio, 39 su "Il movimento femminista ed il problema dell'aborto" proposto da alcuni collettivi riu-niti a Genova in dicembre. 

tusiasmo. (...) 
Oggi molto spesso gli ef-

fetti della crisi del movi-
mento si fanno sentire sul-
le compagne con il rifiuto 
conscio o inconscio del 
femminismo, vissuto come 
grande delusione, il che 
non vuol dire per queste 
compagne non dichiararsi 
o sentirsi più femministe 
(iwoprio oggi che tutti si 
dichiarano tali) ma vuol 
dire rifiutarsi di discute-
re con altre compagne, vi-
vere da sole le proprie 
crisi. 

Le donne harmo sempre 
avuto difficoltà ad esiste-
re come soggetti in mo-
menti storici difficili, a 
meno di non accettare il 
ruolo di gregarie. Oggi 
corriamo seriamente il ri-
schio di dover correre a 
perdifiato, travolte dagli 
avvenimenti, dimentiche 
di noi ancora una volta, 
perdendo identità e capa-
cità critiche. Un segno di 
quello che potrebbe suc-
cedere sono il gran nume-
ro di compagne che ha ri-
preso a fare politica in 

organismi misti (cosa di 
per sé non criticabile ma 
che viene vissuta come fu-
ga da una realtà spiace-
vole e ritorno nell'ambito 
« paterno ») allontanando-
si dai collettivi. Oppure 
chi non ritorna alla « poli-
tica » ccMnincia a far parte 
di quell'area di disperati 
che sono diventati oggi 
molti compagni delusi dal-
le proprie organizzazioni, 
incapaci di ricostruire che 
nascondono questa loro in̂  
capacità dietro la ricerca 
individuale del pr(^rio 
personale. (...) 

Da questo quadro della 
situazione, del resto incom-
pleto e che va completato 
insieme, possono derivare 
solamente tristezza, scon-
forto e autocommiserazio-
ne se non lo si usa invece 
per farci una severa au-
tocritica e se non si parte 
di qui per rinnovarci, ca-
pendo a fondo i nostri er-
rori, le nostre difficdtà 
e i pericoli che corriamo. 

Se riusciremo ancora a 
discutere insieme, ad or-
ganizzarci potremo scopri-
re che abbiamo molte co-
se da fare. Il punto im-
portante sarà farlo teneii' 
do presente le esigenze e 
i bisogni di tutte le donne, 
non solo i nostri di avan-
guardie, cercando di non 
perdere il senso della real-
tà trasformandola per 
quello che vorremmo che 
fosse. 

Secondo noi parlare del-l'aborto oggi significa te-nere presente tutte qu^te cose, avendo ben chiaro che potremo uscire ^ circolo vizioso dell'unica battagKa che abbiamo da-to, quella per l'aborto U-bero, portandola avanti m maniera diversa dal pas-sato, senza ambiguità e m maniera decisa, comin-ciando neUo stesso tempo a discutere e a lottare su tutti gii aspetti deUa vita deUe donne, della nostra. 
Collettivo femminista di 

Piazza Embriaci -
nova 
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Medio Oriente 

Un miraggio nel Sinai 
La considerazione più 

generale: nel prccssso di 
trattativa tra Sadat e Be-
gin il fronte che si è 
frantumato sotto il peso 
delle sue ccHitraddizioni 
inteme è evidsntemente 
quello dei paesi arabi. 

Quando tra le fila ne-
miche c'è rivolta, sfalda-
mento e repressione, ci si 
può perm^attere il lusso 
di attaccare: questo è ve-
rosimilmente quello che 
stnno pensando i dirigen-
ti israeliani 

Altrettanto evidenti so-
no le diverse possibilità 

dei due schieramenti: 
mentre da una parte I-
sraele può contare su un 
soste@io indefinito degli 
Stati Uniti — dall'ajl-
tra i regimi arabi, schie-
rati all'ombra dei due im-
perialismi, sono costretti 
a un gioco molto più com-
plesso di mediazioni per 
poter aiTivare a una com-
posizione di interessi di 
cui essi stessi sono ogget-
to. 

La contraddizione mag-
giore all'interno di que-
sto « processo di pace » 
— che si rivela chiara-

Empain: un nuovo Schleyer? 
Situazione confusa nel rapimento dell'Agnel-

li francese, il barcaie Edouard Elmpain prele-
vato lunedi sera a Parigi. Empain, 41 anni, è a 
capo di un 'grande complesso industriale (130 
mila operai, 4.000 mOiardi di fatturato all'an-
no) presente nella siderurgia, nella cantieristi-
ca e nell'elettronucleare. Ieri sigle di diversa 
collocazione hanno rivendicato il rapimento. Il 
NAPAP (Nucleo armato per l'autonomia popo-
lare) ha chiesto la liberazione entro le 12 di 
mercoledì di Irmgard Moeller, Rolf Pohl (del-
la RAF) e di Christian Hubelot. Quest'ultimo è 
in carcere, insieme ad altri militanti del NAPAP, 
per l'uccisione di Teamoni responsabile della 
morte del compagno Overnay ucciso di fronte 
ai cancelli della Renault. Ma anche un'organiz-
zazione di estrema destra fiamminga lo ha riven-
dicato, annunciando un successivo comunicato 
per le trattative. Per costoro Empain che 
è di origine belga avrebbe portato « pregiudi-
rio al popolo fiammingo». 

Da parte sua Giscard ha convocato una 
i struttura permanente di coordinamento » che 
•icorda lo « stato maggiore di CTÌSÌ » istituito a 
ìonn dopo il rapimento Schleyer. 

mente com3 una regola-
meaitazione degli opposti 
interessi imperialisti nel-
l'area — è rappresentata 
dal problema palestinese. 

Il fatto 
che il suo diritto all'auto-
determinaziane sia costan-
temente negato resta 1' 
ostacolo insormontabile per 
ogni reale evoluzione. 

Un po' più a sud 
poi, nel- Corno d'Africa 
c'è la verifica deUo «sta-
to dei rapporti USA -
URSi! • A 
Washij|gton, ieri, aml'/ 
ricani, tedeschi occidenta-
li, francesi, inglesi ed 
italiani hanno elaborato 
durante una serie di riu-
nioni un documento sulla 
situazione del Corno d' 
Africa. Risultato: Pro-
muovere la trattativa di 
pace, cinquanta miioni di 
Marchi alla Somalia, e-
scludere in ogni caso 1' 
uso della forza per giun^ 
gere ad uno soluzione du-
ratura dei dissidi che 
travagliano la regione. 

Non è possibile per il 
momento, pjer l'occidente 
.un interveaito diretto nel 
Corno d'Africa, così co-
me da troppo tempo 1' 
Unione sovietica si rifiu-
ta di prendere parte at-
tiva nella questione me-
diorientale. Una soluzio-
ne autonoma, tra i pae-
si direttamente interssa-
ti di quste due situa-
zioni — peraltro confi-
nanti — dovrà fare i 
conti con questo accor-
do sulle, zone di influen-
za. 

USA - Il buco 
è più umano 

Negli stati del Texas 
e dell'Oklahoma la senten-
za di morte, secondo la 
nuova legge, verrà esegui-
ta mediante una iniezione 
endovenosa. H legislatore 
ha considerato « troppo di-
sumane » sedia elettrica, 
camera a gas o fucila-
zione. 

Dopo la di-
chiarazione svi diritti dell' 
uomo, alla quale si sono 
rifatti due secoli di legi-
slazione borghese, adesso 
un nuovo precedente è sta-
to stabilito nel campo dei 
diritti del boia. La con-
danna a morte di un uomo 
è sempre stata accompa-
gnata, nella mente del le-
gislatore. dalla preoccupa-
zione di trovare un ese-
cutore privo di coinvólgi-
menti emotivi, nonché un 
mezzo per eseguire la sen-
tenza che fosse il più « u-
mano » possibile. 

Ed ecco il grande inno-
vamento: all'abolizione 
della pena di marte nean-
che a pensarci — in USA 
c'è attualmente la tendjm.-
za a tornarvi anche in 
quegli stati dove era stata 
soppressa — però se si 
rende più morbida l'esecu-
zione, le coscienze di tutti 
potranno esseme soddi-
sfatte. Cosa di meglio del-
la siringa per eseguire il 
mandato di assassinare 
una vita umano? In fin 
dei conti sono forse già 
milioni le vite stroncate 
da un buco, e nella diffu-
sione delle droghe pesanti 
chi può negare che ci sia 
anche lo zampino di chi ha 
interesse a perpetuare que-
sto sistema? 

Andiamo a Berlino 
A cU andrebbe di rifa-

re « Bologna? > 
La nuova occasione di 

trascorrere tre giorni in 
allegria è un po' distan-
te ma, coraggio, ne vale 
la pena. A Berlino Ovest 
si riuniscono tutti i peg-
gio diseredati deUa Ger-
mania e dintorni, i freaks, 
1 cacciati dal lavoro per 
Berufsverbot, i c o m p a ^ 
autonomi e quelli inqua-
r t i , i resti dei resti del 
^^ e le nuove leve del 

CI saranno anche gli 
amici degli animali, i ne-
imci deUe centrali nuclea-
n, i mangiafuoco e, si-

i messaggi di 

^ feste è stata orga-

nizzata da quelli che, stu-
fi di come si 'Vive attual-
mente in Germania, stan-
no pensando a un trasfe-
rimento di massa verso 
la mitica TUNIX (Tun 
nichts - far niente, il pae-
se dove è bello vivere) 
oppure, a come impianta-
re TUNIX al posto del 
Modello Germania. Nel 
corso della festa si di-
scuterà anche di come ar-
rivare a questo risultato, 
se possibile evitando i so-
liti itinerari politici falli-
mentari degli udtimi anni. 

n programma è, giusta-
mente molto vago, anche 
se ci sarà: 

— Rapporto deUa sini-
stra con lo stato: da di-

struggere oppure bisogna 
impadronirsene? 

— Assemblea sull'Anti-
psichiatria con Peter 
Brueckner, Michel Fou-
cault, Felix Guattari, Da-
vid Cooper, ed altri; 

— Incontro dei grul l i 
che lavorano sulle carce-
ri; 

— < Stammheim la solu-
zione finale, a cui parte-
cipano avvocati e esper-
ti tedeschi e stranieri; 

- Omosessuali e Sini-
stra, sketch e discussioni 
con gente del movimento 
omosessuale, femministe e 
maschi liberati; 

— Uso alternativo dei 
mezzi di comunicazione di 
massa ; 

— Censura e autocen-
sura; 

— Quotidiano per la si-
nistra di Berlino Ovest e 
della Germania; 

— «Basta con le lamen-
tele, diamoci da fare »: 
relazioni e discussioni sul-
le nostre esperienze ; 

— Modelli alternativi di 
istruzione; 

— Berufsverbot a danno 
degli avvocati; 

— Movimento antinuclea-
re e ecologico, e tante 
altre iniziative, anche più 
affascinanti. 

Per tutti i compagni ita-
liani che non temono né 
bufere né distanze, il pun-
to di riferimento a Ber-
lino Ovest è l'Osteria n. 
1, locale gestito da un 
italiano, al quale si può 

far capo per un aiuto. L' 
indirizzo è: Erste Wein-
stube (Osteria n. 1), 
Kreuzbergstrasse 71, 1 
BerUn 61, 030-78.65.333. Il 
comitato organizzatore ha 
invece questo recapito: 
Koordinatiosausschuss TU-
NIX, Savignyplatz 5, tel. 
030-313.40.18 (dalle 16,00 
alle 18,00), 1 Berlin 12. 

Adele Faccio 
è una 
simpatizzante? 

Il dott. Baehr, del tri-
bunale di Heidelberg, giu-
dice responsabile di Irm-
gard Moeller, dopo aver 
respinto tutte le richieste 
di poter visitare Irmgard, 
ne ha fatta un'altra delle 
sue: in una lettera alla 
« sig.na deputato » Adele 
Faccio comunica che la 
cartolina da lei inviata al-
la Moeller non potrà es-
sere consegnata perché nel 
testo figura il termine 
« prigioniera politica ». La 
informa che la Moeller è 
accusata di omicidio, quin-
di è una criminale, quin-
di... Le migliaia di carto-
line spedite a Irmgard che 
fine avranno fatto? Quan-
do dovrà attendere la pri-
gioniera politica Irmgard 
Moeller per poterle rice-
vere? 

Ma in una democrazia 
non possono esistere pri-
gionieri politici, vero? 

Vietnam -
Cambogia 

IL CONFLITTO TRA I 
DUE PAESI INDOCINESI 
toma ad aggravarsi: la 
« voce della Cambogia » 
ha annunciato che nella 
regione del «becco d'ani-
tra » sono stati rec in t i 
due attacchi vietnamiti. L' 
emittente ha rivolto un ap-
pello a tutti i cambogiani 

ad «unirsi alle truppe ri-
voluzionarie e a sacrifica-
re la propria vita per com-
battere contro i nemici, 
in particolare gli espansio-
nisti aggressori vietnami-
ti ». Radio Hanoi, dal can-
to suo, torna a ripetere 
che « la pazienza ha un 
limite » minacciando un 
impegno più massiccio. La 
Cina, infine ha ufficialmen-
te preso posizione per boc-
ca della vedova di Ciu 
En-lai che, di ritorno dal-
la Cambogia ha accusato 
il Vietnam di essere re-
sponsabile del conflitto. 

RFT 

« INDIFFERENTE VER-
SO L'ORDINE DEMOCRA-
•nCO LIBERO », con que-
sta motivazione ad un in-
segnante di 29 anni, è sta-
to vietato, da un tribuna-
le amministrativo in Ba-
viera, di accedere ad una 
cattedra: è un nuovo ca-
so di « Berufsverbot ». 
Heinrich Haeberlein è pre-
sidente del movimento de-
gli obiettori di coscienza 
deUa Baviera. Per il tri-

bunale tedesco non può 
offrire garanzie di difesa 
attiva della democrazia, 
quindi, non può insegnare. * * * 

LA PROCURA DI AM-
BURGO HA INCRIMINA-
TO IERI DUE AVVOCA-
TI, Petra Rogge e Rai-
ner Koencke, per « aver 
prestato aiuto ad una as-
sociazione a carattere cri-
minale ». I due avvocati 
difendevano Kurt Groene-
wold, sotto processo in 
questi giorni, accusato di 
aver organizzato e finan-
ziato un «sistema di co-
municazioni » fra i mem-
bri deUa RAF in carcere 
e quelli in libertà. 

Irlanda del Nord L'IRA HA ATTACCATO 
IERI, facendo uso di un 
mortaio, un posto delle 
« Forze di sicurezza » nel-
l'Ulster, ferendo otto sol-
dati e tre agenti di po-
lizia. 

Brasile 

EX SCHIAVO MUORE 
ALL'ETA' DI 148 ANNI: 
Francisco Rufino de Li-

ma, nero, nato nel 1830 
a Pernambuco (nel nord-
est del paese), aveva vis-
suto in schiavitù fino al 
1888, anno in cui fu abo-
lita. Ha sempre vissuto in 
Brasile, ultimamente non 
poteva più camminare ed 
era diventato cieco. 

USA 

FUGA DI GAS RA-
DIATTIVO DA UNA CEN-
TRALE NUCLEARE: Ten-
nesimo incidente di que-
sto genere è accaduto nel 
Colorado; la centrale è 

stata immediatamente e-
vacuata ma si teme che 
cinque operai siano stati 
contaminati. La nube ra-
dioattiva che si è forma-
ta si sta spostando ora 
verso Denver capitale del-
lo stato, che dista 50 chi-
lometri. Un portavoce del-
la centrale ha detto che 
« le cause della fuga di 
gas non sono ancora no-
te ». 

Inghilterra 

UN RAGAZZO DI DODI-
CI ANNI CONDANNATO 
ALL'E2ìGASTOLO: la sen-
tenza è stata emessa dalla 
corte d'assise di Londra. 
William Rory aveva as-
sassinato il 27 luglio del-

lo scorso anno, un barbo-
ne alcolizzato di 52 anni. 
Insieme ad altri giovanis-
simi l'avevano finito a cal-
ci e a colpi di pietra in 
una casa abbandonata, nei 
sobborghi di Londra. La 
condanna a vita non e-
sclude che dopo un certo 
numero di anni possa es-
sere concessa la libertà 
vigilata, ma il giudice ha 
raccomandato che il ra-
gazzo trascorra almeno 15 
anni di carcere. 

« MILANO 

Giovedì 26 aUe ore 21, Aula Magna Bocconi. Viet-
nam-Cambogia: la sinistra di fronte al conflitto indo-
cinese. Tavola rotonda con: Filippo Coccia (Es. Orien-
te); M. Notarianni (Manifesto); Franco Salnistro 
OMLS); Edqardo Pellegrini (Bandiera Rossa); U. Tar-
tari (AO) ; Leo Guerriero (LC) e un compagno del PSI. 

y 
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Nel pianeta Abruzzo 

A 100 chilometri da Roma 
Viaggio alla periferia 

del movimento: l'Aquila 
L'Aquffla — E' mezzo-

giomo. Si 'sente un brusìo 
di fola, quaisd come quel-
lo di uno stadio, e il Cor-
so è completamente inva-
so da .migliaia <M studieotì 
che tarmamo a casa. Chi 
in periferia, chi nei po-
veri paesi oantadind oireo-
staiiti. AOa oolontta del 
portìcato. dove .usano li-
trovarsi sempre, i compa-
gni distribuiscono un vo-
lantino firmato « cani 
sciolti e area di Lotta 
Continua ». Mario Oaimil-
li, appena uscito di ga-
lera, ci racconta: «Ci so-
no un sacco di compagni 
•nuovi, giovaoissimi; Lotta 
Continua vende cdirca 60 
copie (un anno fa erano 
20) e io non conosco tutti 
quelli che lo comperano ». 

Come si vive ne'lile scuo-
Je? Siamo a cento chilo-
mste da Roma, ma la 
prima sensazione è di una 
distanza enorme. H con-
fronto con i fascisti qui 
è praticamente quotìdia-
T i O . 

il fascista 
cantautore 

n più famoso e al tem-
po stesso più tìpico è Giu-
seppe D'Amico, 19 annj, 
del liceo scientifico; si 
definisce monarchico ed 
è noto come cantautore, 
oltre che comte ottimo ora-
tore. Una volta ha tenu-
to anche uno spettacolo in 
piazza Duomo: « E' un 
po' un misto f ra Bennato 
e Guccini, fa canzoni siil-
l'uomo nuovo, ce n'è luna 
su Jan Palach, un'altra 
che dice "Roma è ila no-
stra mèta" ». Del resto 
Dissenso, la rivista dei 
Fronte delia Gioventù, 
pubblica articoli sui Ge-
nesis ed è abbastan2a 
venduto. 

Un compagno dell'ITIS 
ci tiene a precisare: «Da 
noi i fascisti non ci sono e 
non si fanno vedere. E" 
modto forte dQ collettivo 
della FGCI, anche se i 
cattolici sono in notevole 
espansione. Va detto che 
a ciò si aiccompagna im 
processo di quakmquismo 
molto più struttur^e <H 
prima, aumenta la repres-
sione e non si è ottenuto 
niente. Quando le assem-

blee sono .preannunciate 
non ci viene nessuno per-
ché Ì'8Ù% sono pendola-
ri ». 
« Se il qualunquismo au-
menta — aggiunge un al-
tro — è anche per colpa 
della violenza. Un nuo 
compagno di classe, do-
'po l'arresto di Giulio dia-
vanti a scuola, 3'indoma-
ni non è venuto per pau-
ra ». La disoussione pro-
cede isu toni natevoknen-
te autoaritici, ma in real-
tà più che glH errori sog-
gettivi emergono le diffi-
coltà strutturali di una 
città come L'Aqiiila. E' 
la città stessa che so-
spinge i compagni a di-
fendersi imnanzaitiutto. Lo 
dimositoa l'esperiema del-
lo Scientifico dove, dopo 
aver rotto con il colstti-
vo della FGCI, si era 
dato vita a un «Gruppo 
Aperto»: presto ci si è 
ritrovati ghettizziati, con-
siderati come una specie 
di accoMta di sobillatori. 
E al liceo classico: « Non 
intacchiamo la discussio-
ne tra la genite, in as-
isemblea tra fascistì e 
c o m p a ^ parlano sempre 
gli stessi ». 

Ma che cosa vanno a 
dire questi fasoisteilM in 
assemblea? « Affrontano i 
.problemi specifici del lî  
ceo, come la saKxniPsale. 
E poi parlano dal recupe-
ro degli studenti, della 
sperimentazione e dei 
contenuti. Siccome non 
abbiamo la palestra, loro 
coinvolgono un sacco di 
ragazzini sul discorso 
"Mens sana in corpore 
sano". A ricreazione li 
vedi che fanno casino nel 
corridoio locando a ruba-
bandiera e gii studenti 
mormorano: "quello si 
che è un fregne!"». L'in-
fluenza dei fascisti si dif-
fonde nella più generaliz-
zata ingenuità. Succede 
così che una .giovanissima 
ragazza arrivi a ddre che 
lei è per l'idealizzamone 
della dorma, e che il suo 
modello è ila donna ro-
mana. 

Cattolici? 
No, solo DC 

Spostiamo Ja discussio-
ne su una forza meno 
appariscente ma .più oa-

m 

Marelli: salari ribassati 
perché si lavora poco 

S. Salvo (Chieti) — La direzione dello sta-
bilim^to Magneti Marelli, situato neUa provincia 
più meridionale e d'Abruzzo, ha deciso uniteral-
mente di decurtare i salari di gennaio « per bas-
sa produttività contemporaneamente ha strac-
ciato gli accordi che imponevano l'assunzicHie 
di nuovi operai. Con metodo terroristico hà poi 
licenziato il compagno Tonino Cristini (« assen-
ze ingiustificate ») i>er colpire il r ^ a r t o « bat-
terie ». tradizionalmente il più combativo nella 
lotta contro i carichi di lavoro. 

pillare, i cattolici : •« Bec-
car» quelH che sentono M 
bisogno de la tranquillità. 
Di fatto loro sono i lec-
capiedi patentati di pre-
sidi e ixjrofessori. Non si 
•può nemmeno dire che 
abbiano .una qualche ten-
sione ideale alla Comu-
•nione e Liberazione. Sono 
proprio democristiam e 
basta, parlano di opposti 
estremismi ikivece ohe di 
fede». Dei! resto non di-
sdegnano le aUeaiize con 
i fascisti in assemblea. 
Assai signiificaitivi sono 
due recenti episodi: «Un 
giorno noi compagni era-
vamo al dassòco e i fa-
scisti sono venuti a dirci 
che Benedetto Petrone e-
ra stato ucciso da un in-
filtrato di Lotta Conti-
nua. AUcra non oi abbia-
mo visto più e li abbia-
eto buttati fuori. Non lo 
avessimo mai fatto: tutta 
la scuola ci ha condanna-
ti, io mi sono sentita di-
re dietro dai miei compa-
gni di classe che sono u-
na scalmanate ». 

« Qualche giorr» fa, do-
po che sono stati uccisi 
i tre .giovani fascisti a 
Roma, il fronte antico-
munista ha organizzato 
sciopero e assemblea. Un 
sacco di genite c'è janda-
ta dicendo: "Ho sciope-
rato perché hanno am-
mazzato Walter Rossi, 
perché non dovrei farlo 
•per questi tre?" ». 

Come si fa 
l'antifascismo 

Così il discorso toma a 
focalizzarsi sui fascisti: 
come viene giudicata l'a-
zione di via Acca Laiuran-
tia da chi ha a che fare 
con loro tutti i giorni? Si 
mischiano una sorta d'in-
vidia .per « sfoghi » che a 
L'Aquila risultarebbero in-
concepibili, e una <»no-
soienza più diretta, indi-
viduale e meditata dei fa-
scistelh: «Al sentire la 
notizia ho avuto anche 
piacere, ma poi mi so-
no ricreduta perché a-
\Tei voluto andare a Ro-
ma alla mamfestazione 
per i referendtim che è 
stata rimandata ». « Non 
è giusto ohe ci vadano 
sempre di mezzo le ulti-
me pedine: io per esem-
pio conosco un fascista 
che si chiama Tosone, pri-
ma k) odiavo a morte, ma 
ora .più lo vedo e più mi 
fa pena ». 

Dice un compagno deU' 
rriS, un po' imbarazzato: 
« Cinque airmi fa ero in 
collegio e ho visto una 
rissa tra ragazzi. I fa-
scisti erano in meno e mi 
sono messo con loro. Ma 
dopo tre mesi, quando ed 
ho capito quMt»9a, me ne 
sono andato via: io pai-
so che i caporiooi in una 
scuola non sono più di 
un paio, gli altri si può 
convincerli ». 

Una compagna del clas-

isico appare contrariata: 
« Per fare questo lavoro 
dovresti violentarti, come 
ti violenti ogni 'giorno per 
.parlare con tua madre e 
convincerla che non sei 
una sovversiva! ». E un 
altro: « Tra i 40 che stan-
no alla colonna dei fa-
scisti (al Corso, n.d.r.) io 
credo che molti cambie-
ranno. Non sanno niente 
di cos'era il fascismo e 
quei jxichi che ne parlano 
vengono isolati nelle as-
semblee ». Del resto molti 
di loro sono prcletari, la 
stessa lista anticomunista 
presentata alle elezioni di 
distretto diceva « la scuo-
la borghese fa comodo so-
lo ai figli di papà, vota 
per una scuola meritocra-
'tica ». 

L'eco 
del movimento 

Quanto alla FGCI, che 
pure ha- avuto la maggio-
ranza relativa alle elezio-
ni, tutti concordano nei 
dvre che i suoi quadri, e 
proorio quelli più prepa-
rati, seno sitati di stimolo 
al quailunquismo; anche 
per il faMo che harmo a-
vocato a 'sé tutte le for-
me di attività politica. 
Quasii tutti i conroagni 
provengono da questi col-
lettivi, alcuni — in man-
canza di meglio — ci 
stanno ancora dentro. 
« Ma lì mi sentivo violen-
tata — dice una comoa-
gna — perché devi stare 
semore zìitta ad ascoltare 
qi'ei due o tre ». 

Ma come si arriva oggi 
a L'Aquila a collocarsi co-
me giovani compagni rivo-
luzionari? Solo una com-
pagna, sulla quindicina 
presente alla riunione, è 
stata per due giorni al 
convegno di Bologna. « Il 
movimento ci è sembrato 
una cosa lontana — dico-
no — l'abbiamo vissuto 
leggendolo su LC, ma co-
me ripercussione ». E' un' 
osservazione che si rivele-
rà eccessivamente pessimi-
sta nella stessa assemblea 
della serata; una compa-
gna precisa: «E ' vero che 
ora come ora è difficile 
capire da che cosa nasce 
oggi l'essere compagni: 
forse per noi nasce so-
prattutto dai rapporti u-
mani, tra noi e le gente ». 

« Ora per me essere 
compagna significa parti-
re dai miei, dai nostri 
bisogni. Non sto con gli 
autonomi perché loro ri-
fiutano la spontaneità, la 
gioia, l'emotività, che so-
no poi i contenuti per i 
quali io sono uscita dal 
collettivo della FXÌCI. Pe-
rò ci " vuole anche una h-
nea razionale, e su questo 
c'è molta incertezza. Chis-, 
sà, forse questa incertez-
za è una c<»a buona e 
aggregante per un po' per-
ché ci permette di non vio-
lentare gli altri, di avvi-
cinarli... ». 

L'Aquila, 60.000 abitanti, principale centro dell' 
Abruzzo montano. Città antica, economìa povera. C'è 
la Siemens (4.000 operai, molti però coltivano il pez-
zetto di terra). Gli studenti delle superiori sono circa 
6.000, poi ci sono gli universitari. Sia nelle medie che 
all'Università la percentuale dei pendolari è njolto al 
ta. Alle ultime elezioni scolastiche (40 per cento di vo-
tanti) la maggioranza è andata ai « collettivi » della 
FGCI. Nei licei sono stati seguiti a ruota da « intesa 
democratica » (un ibrido DC-CL). Sempre a ruota so-
no arrivate le liste dei fascisti. Nei tecnici i missini 
non c'erano: vittoria FGCI, ma con i « cattolici » non 
lontani. Quest'anno non ci sono state liste della sini-
stra rivoluzionaria. Tra i genitori le liste « cattoliche » 
hanno vinto nettamente. 

Ma chi ha detto 
che l'Abruzzo 
è "periferia' 99 

L'Aquila — L'aula è la 
sorella minore di quelle 
celebrate dalle cronache 
del movimento. La riunio-
ne dei « cani sciolti e del-
l'area di LC » raccoglie 
molti compagni — 120 — 
al di là delle previsioni. 
Nei giorni scorsi una for-
te mobìUtazione ha per-
corso la città, in risposta 
alle s-corribande fascist? 
e soprattutto agli arresti 
di Giulio e Mario. Persi-
no l'associazione degli av-
vocati ha preso posizione 
contro il comportamento 
della polizia, il PCI è 
in difficoltà. 

Mario è libero e parte-
cipa alla riunione: si di-
scute della possibilità di 
ottenere la libertà provvi-
soria per Giulio, condan-
nato ad 11 mesi senza 
condizionale, per direttis-
sima. Ma si discute anche 
di altro, di come dar fia-
to ad un movimento che 
ha smosso acque da tem-
po stagnanti. Alla riunio-
ne sono presenti anche gli 
ex della FGCI, quelli che 
sono usciti in questi gior-
ni, protestando contro 1' 
atteggiamento dei Pecchio-
F e dei Trombadori loca-
li sull'arresto di Mario e 
Giulio. 

Si avanza la preposta 
di arrivare ad una mani-
festazione diversa, non più 
« in risposta a », ma na-
turale sbocco al lavoro e 
alle speranze dei compa-
gni, specie quelli « nuo-
vi », che si sono visti (o 
rivisti) negli ultimi gior-
ni. C'è anche la proposta 
che il gruppo degli ex 
FGCI prepari un documen-
to sul PCI, soprattutto sui 
raOT>orti tra i compagni, 
.ul modo di vivere in quel 
partito. In questo modo, a 
partire dalla propria real-
tà sociale e individuale, 
ciascuno contribuirà alla 
stesura di un « libro bian-
co » '(« chissà perché si 
deve chiamare bianco? »). 

Un libro scritto a molte 
mani, ohe non parli solo 
della Repressione (con la 
R maiuscola), ma anche 
delle 'mille repressioni del-
la vita quotidiana che, in 
una città di ssssantamila 
abitanti, si fanno sentire 
in modo acuto. 

Poi interviene uno del-
l'autonomia (in tutto 20-
30 compagini che n<m par-
tecipano a questa assem-
blea). Dice che il proble-
ma reale, che si sta e-
ludendo, è quello della 
violenza. E' un discorso 
che sembra ancora più 
fuori posto qui a L'Aqui-
la. Le risposte sono mol-
te e precise. Si critica, a 
più voci, un modo di sta-
re in piazza, di praticare 
l'antifascismo, di rappor-
tarsi con gli altri compa-
gni. E questo modo sta-
gliato, dicono molti, ha 
contribuito a portare Giu-
lio e Mario in galera. H 
tema e gli argomenti non 
sono molto diversi da qusl-
K delle « capitali » del mo-
vimento, ma qui — ci 
sembra — si riesce ad 
entrare più nel merito dei 
singoli fatti, forse perché 
ci si conosce di più, an-
che personalmente. 

Dopo un paio d'OTe la 
riunione si scioglie. Fuon 
fa freddo come alla ra-
dio. Giovanni va a tta-
smettere: parlerà dell'an-
niversario della mcrts di 
Re Cecconi, dell'articolo 
del nostro giornale, dello 
sport. Gli altri vanno a 
cena a casa, qualcuno in 
pizzeria. Molti dei «caw 
sciolti » (ci è sembrato 
però che vivano piuttosto 
in branco) si ritrovano 
la sera nell'unica sala da 
thè alternativa. C'è otti-
mismo: qualcosa si è mos-
so; molto più che in P"' 
mavera, quando l'Univff-
sità fu occupata per cin-
que giorni, ma da com-
pagni quasi tutti «esterni»-

(Pagina a cura di Michele Buracchio e 
Gad Lerner) 


	LOTTA-CONTINUA_1978_01_25_20_0001
	LOTTA-CONTINUA_1978_01_25_20_0002
	LOTTA-CONTINUA_1978_01_25_20_0003
	LOTTA-CONTINUA_1978_01_25_20_0004
	LOTTA-CONTINUA_1978_01_25_20_0005
	LOTTA-CONTINUA_1978_01_25_20_0006
	LOTTA-CONTINUA_1978_01_25_20_0007
	LOTTA-CONTINUA_1978_01_25_20_0008
	LOTTA-CONTINUA_1978_01_25_20_0009
	LOTTA-CONTINUA_1978_01_25_20_0010
	LOTTA-CONTINUA_1978_01_25_20_0011
	LOTTA-CONTINUA_1978_01_25_20_0012

